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Lectio della domenica   7   giugno  2026 

 
Domenica  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo 
Lectio :   1  Lettera ai Corinzi  10,  16  -  17 
               Giovanni  6,  51  -  58 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, saziaci alla mensa della Parola e del Corpo 
e Sangue di Cristo, perché nella comunione con te e con i fratelli camminiamo verso il convito del 
tuo regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  10,  16  -  17 
Fratelli, il calice della benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di 
Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un 
solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all'unico pane. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai Corinzi  10,  16  -  17 
● Nella seconda lettura, l'Apostolo delle genti, ricorda ai cristiani di Corinto e a noi che, la "Santa 
Cena" è vero segno della comunione con Gesù e col resto della comunità. Infatti, se mangiamo il 
Corpo di Cristo, " pur essendo molti, formiamo un corpo solo" e mentre egli muore per noi, noi 
veniamo conservati in vita. 
Allorchè parliamo di Eucaristia diciamo che essa è il sacramento della presenza di Cristo in mezzo 
a noi, ma che è anche annunzio di vita nonchè pegno di essa. 
Dobbiamo tener sempre presente che, quando entriamo in chiesa, per la Santa Messa, 
incontriamo tanti nostri fratelli, immagine di Gesù, ma quando andiamo a cibarci del suo Corpo, 
incontriamo Gesù Cristo e partecipiamo alla sua Pasqua. 
 

● Se non accettiamo il fatto che Paolo sta esortando i Corinzi ad essere persone assennate 
(phronimois), prudenti (come dice la Vulgata), potremmo pensare che quanto lui scrive sia una 
mancanza di delicatezza verso quella comunità. Questo non significa che l’Apostolo, come già 
abbiamo avuto modo di vedere, non sia avvezzo a “strigliare” i destinatari delle sue lettere, ma 
l’oggetto dello scritto è talmente complesso e importante che san Paolo deve avere per forza usato 
quel termine per richiamare ad una attenzione spropositata i suoi uditori. Sta inoltre per introdurre 
una serie di tematiche, che vedremo nei prossimi capitoli, che hanno dato origine ad alcune delle 
pagine più famose dell’intera Bibbia. Occorre forse tenere a mente come orizzonte interpretativo di 
questo brano tutta la tematica affrontata nel capitolo 15 degli Atti degli Apostoli, dove Paolo 
“dissente e discute animatamente” con la nuova Chiesa di Gerusalemme e con Pietro a capo di 
essa, circa la libertà dei convertiti rispetto alle regole dei cristiani ebrei. E’ un tema caro a san 
Paolo tanto che, come tutti ben sappiamo oggi, non solo “portò brillantemente a casa il risultato”, 
ma si prese una piccola rivincita sull’ostruzionismo di una certa Chiesa formale e ierocentrica del 
tempo (cfr. At 15,39-40). Tale posizione intransigente però Paolo l’adotta anche con le chiese da 
lui convertite. Egli non si preoccupa di essere accondiscendente: è talmente preso dalla sua 
missione che non ha un doppio linguaggio. Egli comprende che, come in questo caso, sono a 
rischio le verità profonde e sacramentali della ripresentazione della cena eucaristica. Aggiungerei 
liturgiche. Consumare la carne degli idoli non è come accostarsi al pane eucaristico. In realtà la 
promiscuità di queste situazioni, in un crocevia di culture come era la città di Corinto, potevano 
essere frequenti. Paolo si sta preoccupando di due elementi dei quali uno, a mio parere e per le 
righe ad esso dedicato, pare stargli più a cuore. Certo, la deriva verso l’idolatria necessita di un 
suo richiamo. E non se ne dimentica. Ma che i segni eucaristici, quali il pane e il vino, siano altro 
rispetto alla carne dei sacrifici, egli ci tiene oltremodo a custodirlo. Non limita neanche la 
pesantezza del linguaggio indicando come demoniaca la consumazione di sacrifici che non siano 
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offerti a Dio.. e l’unico sacrificio gradito che egli accetta è quello del Figlio. La bellezza della 
semplicità dei segni eucaristici è da riscoprire per la comunione delle nostre comunità. Preghiamo 
nelle nostre liturgie? Il linguaggio non è facile a volte, ma rimaneggiarlo a nostro usum et abusum, 
piegarlo alle nostre inventive, risponde alle nostre necessità cognitive. Pensiamo che la preghiera 
delle nostre liturgie passi prima attraverso le nostre intelligenze, piuttosto che essere la 
celebrazione celeste ripresentata sui nostri altari. Ma allora, a cosa crediamo!? 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  6,  51  -  58 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 
questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da 
mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio 
dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e 
il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. 
Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia 
me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 
morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  6,  51  -  58 
● Oggi festeggiamo il sacramento dell'Eucaristia che il Signore ci ha lasciato come segno della sua 
presenza, della sua realtà corporale, del suo sacrificio sulla croce e della vita eterna di cui ci ha 
reso partecipi. Gesù ce ne parla in termini di corpo e di cibo. La realtà del dono del Padre alla 
nostra umanità si esprime, dall'inizio alla fine, sotto forma di corpo. Si tratta dapprima della realtà 
carnale del corpo fatto di carne e sangue, che soffre e muore sulla croce. È questo corpo ferito che 
risorge e che Gesù dà da vedere e da toccare agli apostoli. Ma Gesù non si ferma qui. Suo corpo 
è anche la Chiesa (Col 1,18), corpo mistico di cui Cristo è la testa. Ed è infine questo corpo 
sacramentale che nutre coloro che lo mangiano: "Prendete e mangiate: questo è il mio corpo!" (Mt 
26,26).  Già i primi cristiani paragonarono il corpo spezzato di Cristo al grano, macinato in farina 
per diventare pane, dopo essere stato mischiato all'acqua della vita e passato nel fuoco dello 
Spirito. Questo pane spirituale, fatto dal grano del campo che è Gesù (Gv 15,1), divenendo, come 
il vino dell'Eucaristia, nostro cibo, nutre in noi la vita divina, che è vita eterna. E Gesù, ancora una 
volta, afferma: "Io sono". Qui dice: "Io sono il pane". Gesù costituisce il solo nutrimento che possa 
dare la vita divina. Chi non mangia di questo pane non avrà la vita in lui (Gv 6,53). Ecco perché noi 
celebriamo oggi la realtà umana e divina del Verbo fatto carne e anche quella del corpo risorto; ed 
ecco perché ci dà davvero quanto promesso. Attraverso lui, siamo concretamente in comunione 
con il nostro Dio. Bisogna essere presenti alla sua presenza reale. 
 
● Con il suo “pane vivo” il Signore vive in noi 
Nella sinagoga di Cafarnao, il discorso più dirompente di Gesù: mangiate la mia carne e bevete il 
mio sangue. Un invito che sconcerta amici e avversari, che Gesù ostinatamente ribadisce per otto 
volte, incidendone la motivazione sempre più chiara: per vivere, semplicemente vivere, per vivere 
davvero. E’ l'incalzante convinzione di Gesù di possedere qualcosa che cambia la direzione della 
vita. 
Mentre la nostra esperienza attesta che la vita scivola inesorabile verso la morte, Gesù capovolge 
questo piano inclinato mostrando che la nostra vita scivola verso Dio. Anzi, che è la vita di Dio a 
scorrere, a entrare, a perdersi dentro la nostra. Qui è racchiusa la genialità del cristianesimo: Dio 
viene dentro le sue creature, come lievito dentro il pane, come pane dentro il corpo, come corpo 
dentro l'abbraccio. Dentro l'amore. Il nostro pensiero corre all'Eucaristia. E’ la risposta. Ma a 
Cafarnao Gesù non sta indicando un rito liturgico; lui non è venuto nel mondo per inventare 
liturgie, ma fratelli liberi e amanti. Gesù sta parlando della grande liturgia dell'esistenza, di 
persona, realtà e storia. 
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Le parole “carne”, “sangue”, “pane di cielo” indicano l'intera sua esistenza, la sua vicenda umana e 
divina, le sue mani di carpentiere con il profumo del legno, le sue lacrime, le sue passioni, la 
polvere delle strade, i piedi intrisi di nardo, e la casa che si riempie di profumo e di amicizia. E Dio 
in ogni fibra. E poi come accoglieva, come liberava, come piangeva, come abbracciava. Libero 
come nessuno mai, capace di amare come nessuno prima. Allora il suo invito incalzante significa: 
mangia e bevi ogni goccia e ogni fibra di me. Prendi la mia vita come misura alta del vivere, come 
lievito del tuo pane, seme della tua spiga, sangue delle tue vene, allora conoscerai cos'è vivere 
davvero. 
Cristo vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il 
suo coraggio, perchè ci incamminiamo a vivere l'esistenza come l'ha vissuta lui. Dio si è fatto 
uomo perchè ogni uomo si faccia come Dio. E allora vivi due vite, la tua e quella di Cristo, è lui che 
ti fa capace di cose che non pensavi, cose che meritano di non morire, gesti capaci di attraversare 
il tempo, la morte e l'eternità: una vita che non va perduta mai e che non finisce mai. 
Mangiate di me! Parole che mi sorprendono ogni volta, come una dichiarazione d'amore. Voglio 
stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue; farmi 
cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita. Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio 
cuore lo assorbe, lui assorbe il mio cuore, e diventiamo una cosa sola. 
 
● Così Gesù si fa pane vivo nella “messa del mondo” 
Io sono il pane vivo: Gesù è stato geniale a scegliere il pane. Il pane è una realtà santa, indica 
tutto ciò che fa vivere, e che l'uomo viva è la prima legge di Dio. 
Che cosa andremo a fare domenica nelle nostre celebrazioni? Ad adorare il Corpo e Sangue del 
Signore? No. Oggi non è la festa dei tabernacoli aperti o delle pissidi dorate e di ciò che 
contengono. 
Celebriamo Cristo che si dona, corpo spezzato e sangue versato? Non è esatto. La festa di oggi è 
ancora un passo avanti. Infatti che dono è quello che nessuno accoglie? Che regalo è se ti offro 
qualcosa e tu non lo gradisci e lo abbandoni in un angolo? 
Oggi è la festa del prendete e mangiate, prendete e bevete, il dono preso, il pane mangiato. Come 
indica il Vangelo della festa che si struttura interamente attorno ad un verbo semplice e concreto 
"mangiare", ripetuto per sette volte e ribadito per altre tre insieme a "bere". 
Gesù non sta parlando del sacramento dell'Eucaristia, ma del sacramento della sua esistenza, che 
diventa mio pane vivo quando la prendo come misura, energia, seme, lievito della mia umanità. 
Vuole che nelle nostre vene scorra il flusso caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo 
coraggio, perchè ci incamminiamo a vivere l'esistenza umana come l'ha vissuta lui. 
Mangiare e bere la vita di Cristo non si limita alle celebrazioni liturgiche, ma si dissemina sul 
grande altare del pianeta, nella "messa sul mondo" (Theilard de Chardin). Io mangio e bevo la vita 
di Cristo quando cerco di assimilare il nocciolo vivo e appassionato della sua esistenza, quando mi 
prendo cura con combattiva tenerezza degli altri, del creato e anche di me stesso. Faccio mio il 
segreto di Cristo e allora trovo il segreto della vita. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Determinante è la piccola 
preposizione: "in". Che crea legame, intimità, unione, innesto, contiene "tutta la ricchezza del 
mistero: Cristo in voi" (Col 1,27). La ricchezza della fede è di una semplicità abbagliante: Cristo 
che vive in me, io che vivo in Lui. Il Verbo che ha preso carne nel grembo di Maria continua, 
ostinato, a incarnarsi in noi, ci fa tutti gravidi di Vangelo, incinti di luce. 
Prendete, mangiate! Parole che ci sorprendono ogni volta, come una dichiarazione d'amore: "Io 
voglio stare nelle tue mani come dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, 
farmi cellula, respiro, pensiero di te. Tua vita". 
Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio 
cuore, e diventiamo una cosa sola, con la stessa vocazione: non andarcene da questo mondo 
senza essere diventati pezzo di pane buono per qualcuno. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: fortificata dal Pane di vita cammini sulle strade del mondo annunciando in 
parole e in opere il Vangelo di salvezza. Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti, ministri dell'altare: si conformino sempre più al mistero che celebrano, a lode di 
Dio e a servizio del suo popolo. Preghiamo ? 
- Per i ragazzi che partecipano per la prima volta al banchetto eucaristico: portino nelle famiglie e 
nei loro ambienti di vita la freschezza dell'annuncio pasquale, e crescano in sapienza e grazia. 
Preghiamo ? 
- Per gli infermi che non possono partecipare all'assemblea domenicale: come membra sofferenti e 
preziose del corpo di Cristo, sentano il conforto della comunità cristiana e siano sostenuti nella 
speranza dalla comunione con il Signore. Preghiamo ? 
- Per noi invitati alla mensa eucaristica: la nostra vita, in unione al Corpo e al Sangue di Cristo, sia 
vissuta in rendimento di grazie al Padre e fiorisca in gesti di carità fraterna. Preghiamo ? 
- Siamo convinti che più che dei beni materiali, che rischiano di soffocarci, necessitiamo del cibo 
che ci offre Cristo Gesù? 
- Quanto riteniamo sia vitale per noi la testimonianza dei martiri di Abitene: "sine dominico non 
possumus."? 
- Con il sacrificio della Messa Gesù ci invita ad imitarlo, sino a che punto siamo disposti a farlo? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  147 
Loda il Signore, Gerusalemme. 
 
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
 
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. 
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, nell'Eucaristia, sacramento del tuo amore, hai posto la sorgente dello Spirito: fa' 
che, nutrendoci con il cibo di vita eterna e la bevanda di salvezza, pregustiamo il convito del cielo. 
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Lectio del lunedì   8  giugno  2026 

 
Lunedì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Libro dei Re  17,  1  -  6 
             Matteo  5,  1  -  12 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro dei Re  17,  1  -  6 
In quei giorni, Elìa, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la 
vita del Signore, Dio d'Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né 
pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di 
qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai 
dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la 
parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi 
gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. 
 
3) Commento 3  su 1  Libro dei Re  17,  1  -  6 
● Elìa è un profeta e dice di vivere alla presenza di Dio, cioè si fa guidare da Dio. Vivere alla 
presenza di Dio significa stare davanti a lui in ogni momento, essere sempre in relazione con lui 
sia nella preghiera che in tutti gli altri momenti di lavoro, di studio, di divertimento. Il Signore 
illumina sempre il nostro tempo. E si prende cura di noi. Infatti Dio nasconde Elìa per evitargli 
problemi, dato che il re lo avrebbe considerato causa della siccità. Elia si fida di Dio, non fa 
domande, non solleva obiezione, ma parte e va vicino al torrente Cherìt. Lì il Signore si occupa di 
lui dandogli da bere e da mangiare. Quando scegliamo il Signore non dobbiamo temere niente, 
dobbiamo fidarci di lui anche quando non capiamo tutto. Lui provvede a noi come una madre e un 
padre provvedono ai figli. Gesù ci ricorda molte volte nel Vangelo che Dio è padre e ci vuole bene, 
perciò non dobbiamo avere paura di niente. 
 
● Elia è il grande profeta in conflitto con il re Acab e la regina Gezabele, sua moglie, proveniente 
dalla Fenicia e missionaria decisa del culto della sua terra. Elia annuncia una prolungata siccità 
per la punizione che viene data al re, tutto dedito agli dei Fenici. Infatti l'esempio del re condiziona 
e influenza il popolo che perciò abbandona la fede di Israele nell'unico Dio per seguire gli dei della 
Fenicia. Durante questo flagello, per un primo momento, il profeta si nasconde presso il torrente 
Cherit e i corvi gli portano pane e carne: in modo straordinario, mattino e sera. Ci si rifà 
all'alimentazione del popolo d'Israele nel deserto, nel tempo della liberazione, ricordata nel libro 
dell'Esodo (16,8.12). Quando poi il torrente si secca per la siccità che si prolunga nel tempo, Elia si 
dirige verso Zarepta, un paese vicino a Sidone, a 15 km, sulla costa fenicia. Il Signore suggerisce 
di rivolgersi ad una vedova. Effettivamente il profeta incontra una povera donna e ad essa chiede 
acqua e cibo, garantendo che il Signore avrebbe provveduto per tutto il periodo della siccità. 
Elia si è spostato in una zona pagana, la terra di origine della regina Gezabele. Se da questa può 
venire la sua rovina, attraverso un'altra donna, questa volta vedova e povera, viene la 
sopravvivenza. 
Dio gioca di fronte ai tiranni, aiutando i poveri che sanno provvedere a coloro che libereranno il suo 
popolo. Nel salmo 146,9 si dice "Il Signore protegge lo straniero, egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie degli empi". Gesù richiama quest'episodio per rimproverare al suo popolo il 
rifiuto che viene opposto ai profeti e alla Parola di Dio (Luca 4,25-26). E mentre disapprova 
l'incomprensione di Israele, garantisce che i benefici messianici saranno riservati ai pagani che 
accoglieranno il messaggio, riservato a tutti gli uomini e donne. 
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Ci si ritrova qui, di fronte al compito dell'accoglienza, un elemento fondamentale che la comunità 
cristiana, dall'inizio, ha sempre praticato. L'esempio è stato accolto dal Primo Testamento, a 
cominciare da Abramo che accoglie Dio, che si presenta come un viandante anonimo sotto 
l'aspetto di 3 personaggi che passano accanto alla sua tenda. Per l'ospitalità, offerta gratuitamente 
e spontaneamente, questi personaggi ricambiano, come dono di riconoscenza, con l'annuncio che 
Abramo avrebbe generato un figlio nella sua vecchiaia. L'ospitalità genera vita. 
Una bellissima riflessione di J. Danielou ci fa ricordare che l'ospitalità si contrappone alla guerra: 
«L'umanità ha compiuto un passo decisivo, e forse il passo decisivo, il giorno in cui lo straniero da 
nemico (hostis) è divenuto ospite (hospes)». Se accolgo un povero, l'altro mi considererà sempre 
un amico e avrà riconoscenza. La guerra nasce da chi ti odia, da chi si sente rifiutato, non da chi ti 
offre ospitalità. L'ospitalità, in tutte le sue forme, contiene e mantiene la vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  5,  1  -  12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 
furono prima di voi». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  5,  1  -  12 
● Beato chi...! 
Questa espressione, comune nei Salmi e nei libri sapienziali, torna sulle labbra del Signore 
all'inizio del suo discorso sulla montagna. 
Il salmista e i profeti pensavano che la felicità o la beatitudine fossero concesse ai giusti osservanti 
della legge, che temevano Dio, che si fidavano di Dio, che adoravano Dio... Ma sono concesse 
anche ai misericordiosi, ai provati e ai genitori di famiglie numerose. Gesù, che non è venuto ad 
abolire ma a completare, conservando la fondatezza di queste antiche beatitudini, ne aggiunge 
altre dieci. Esse danno piuttosto un orientamento al senso della beatitudine. Se l'Antico 
Testamento riconosce la beatitudine agli adoratori del vero Dio, Gesù ci dice chi sono i veri 
adoratori del Dio di Abramo: sono i poveri di spirito, i miti, gli affamati di giustizia, i misericordiosi, i 
cuori puri. 
Se l'Antico Testamento chiama "beati" coloro che si rifugiano in Dio, che si affidano a lui, Gesù ci 
dice chi sono, per eccellenza, quelli che sono attesi da Dio, per essere consolati e protetti. Sono gli 
afflitti, gli assetati di giustizia e di legge, i perseguitati, i martiri! 
Noi siamo dei veri adoratori? Siamo i veri figli di Dio? 
 
● «Beati i poveri in spirito... Beati quelli che sono nel pianto... Beati i miti,... Beati i misericordiosi,... 
Beati i puri di cuore,... Beati gli operatori di pace,... Beati i perseguitati per la giustizia,... Beati voi 
quando vi insulteranno, vi perseguiteranno...» (Mt 5, 1-12) - Come vivere questa Parola? 
Gesù ci insegna e ci dona otto beatitudini da vivere, per poter essere beati e felici e siamo tali non 
perché piangenti, perseguitati o sconfitti, ma perché confidiamo in Dio, ci abbandoniamo 
totalmente in Lui, ne sperimentiamo la presenza. Accettiamo la nostra storia anche con le sue 
debolezze e sofferenze fisiche e morali, sapendo che sono tutte relative, sotto lo sguardo amoroso 
e benevolo di Dio, che pur permettendole, ci avvia verso un futuro di gioia e di pace. 
Non si tratta di stare bene dal punto di vista umano, ma di lasciarci guidare dalla presenza di Dio, 
di non deprimersi nelle difficoltà, ma di valorizzarle come possibilità di bene, di anelare ad un 
mondo nuovo, di essere comprensivi e umili, di attuare la giustizia nella vita, di mostrarsi 
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misericordiosi e di perdonare chi sbaglia. Promuovendo il bene materiale e spirituale, il cristiano 
partecipa alla missione di Gesù, modello vivo e sublime per ogni beatitudine. 
Le beatitudini tracciano per noi la via verso la vera felicità e si riassumono nel confidare in Dio e 
nell'amare gli altri con l'amore appassionato e totale di Gesù. 
O Signore Gesù, apri il nostro cuore a comprendere la nuova legge espressa nelle beatitudini e 
aiutaci a viverla negli atteggiamenti della nostra storia quotidiana. 
Ecco la voce dal "Catechismo per gli adulti"  (n. 854) : "[Le beatitudini del Regno] sintetizzano la 
perfezione cristiana e delineano il ritratto del discepolo di Gesù. Anzi, prima ancora, «sono una 
specie di autoritratto di Cristo e, proprio per questo, sono inviti alla sua sequela e alla comunione 
di vita con lui» (Giovanni Paolo 2, Veritatis splendor, 16). Esse indicano una via imprevedibile e 
paradossale alla felicità: è la via dell'amore crocifisso, che dà significato alla sofferenza anche 
prima di eliminarla e, quando è possibile, lotta con mezzi pacifici per superarla. 
 
● Il punto di partenza della nostra gioia, della nostra beatitudine è il nostro pianto. Questo è in 
sintesi il vangelo di oggi. Ogni vera beatitudine ha un trampolino di lancio che è la realtà nuda e 
cruda che stiamo vivendo adesso. Credere non significa evadere, ma significa capire che ciò che 
ci inchioda, che ci fa soffrire, che ci toglie il sonno, che ci discrimina, che ci opprime, non possiamo 
fare finta che non esista. Esiste eccome! Ma non come qualcosa che ci condanna e basta, ma 
come qualcosa da cui partire. 
La santità non è non avere pianto. La santità è avere una direzione dentro il pianto. E’ 
comprendere che non bisogna negare il dolore o la sofferenza, e nemmeno scenderci a patti, ma 
“accettare” per “attraversare”. I santi accettano la loro vita perchè la vogliono attraversare. Gli altri 
o evadono in mille modi possibili, o accumulano rabbia fino alla fine dei giorni. In questo senso la 
parola “beato” che Gesù pronuncia in realtà suona come una promessa, come una direzione da 
prendere, come una strada da percorrere nel bel mezzo delle nostre rassegnazioni. I santi non 
sono degli “arrivati” ma dei “viandanti”.  
E la negazione della santità è rimanere fermi.  
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per chi offre con semplicità la propria vita e attende tutto da te:  Preghiamo ? 
- Per i semplici e i puri di cuore, ai quali tu riveli il tuo mistero: Preghiamo ? 
- Per chi ama e perdona come tu ami e perdoni: Preghiamo ? 
- Per chi soffre per la verità e la giustizia e confida nell'adempimento delle tue promesse:  
Preghiamo ? 
- Per chi instancabilmente fa opera di pace preannunciando i tempi futuri: Preghiamo ? 
- Per chi spende la vita per te e per i fratelli: Preghiamo ? 
- Per la tua Chiesa che santifichi con la tua presenza: Preghiamo ? 
- Per la vergine Maria, figlia di Sion e serva della Parola: Preghiamo ? 
- Per i santi che già contemplano la gloria del tuo volto: Preghiamo ? 
- Per Cristo povero e obbediente, icona del tuo amore: Preghiamo ? 
- Padre di infinita bontà, che per tutti gli uomini prepari un posto nel tuo regno, apri il nostro cuore 
alla nuova legge di Cristo e aiutaci a viverla con semplicità e letizia. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  120 
Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. 
 
Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore: 
egli ha fatto cielo e terra. 
 
Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno 
il custode d'Israele. 
 
Il Signore è il tuo custode, 
il Signore è la tua ombra 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
 
Il Signore ti custodirà da ogni male: 
egli custodirà la tua vita. 
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre. 
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Lectio del martedì  9  giugno  2026 

 
Martedì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  1  Libro dei Re  17,  7  -  16 
             Matteo  5,  13  -  16 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro dei Re  17,  7  -  16 
In quei giorni, il torrente [nei cui pressi Elìa si era nascosto] si seccò, perché non era piovuto sulla 
terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va' a Sarèpta di Sidone; ecco, io là ho dato 
ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarèpta. 
Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: 
«Prendimi un po' d'acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le 
gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo 
Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po' d'olio nell'orcio; ora 
raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi 
moriremo». Elìa le disse: «Non temere; va' a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola 
focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il 
Signore, Dio d'Israele: "La farina della giara non si esaurirà e l'orcio dell'olio non diminuirà fino al 
giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra"». 
Quella andò e fece come aveva detto Elìa; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. 
La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il 
Signore aveva pronunciato per mezzo di Elìa. 
 
3) Commento 5  su 1  Libro dei Re  17,  7  -  16 
● Elia segue la parola del Signore a va a Sarèpta dove chiede da bere e da mangiare ad una 
vedova molto povera. La vedova risponde ad Elìa con scoraggiamento dicendo: “Non ho nulla di 
cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di 
legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo”.  La donna 
ha perso ogni speranza. Elìa invece la invita a preparargli una focaccia, perché il Signore non farà 
diminuire né l’olio, né la farina. La donna ha fede nella parola del Signore e fa ciò che ha detto 
Elìa. Nei momenti bui della nostra vita quando sembra non esserci via d’uscita l’unica strada che 
porta alla speranza vera è la fede nel Signore e nella sua Parola. Con questa fede questa donna è 
pronta a donare tutto ciò che ha. Ci ricorda che donando tutto al Signore, in cambio si ottiene il 
centuplo, come ci ha insegnato Gesù. Quando per fiducia nel Signore gli diamo tutti noi stessi, 
allora guadagniamo sicuramente la vita per sempre. Inoltre qui sia Elìa che la donna sono due 
poveri, che non hanno da mangiare, ma la condivisione fa sì che riescano a mangiare tutti. La 
strada che porta al bene per tutti è condividere. L’egoismo, il tenere stretto, l’avere paura di essere 
derubati da chi per bisogno è venuto qui da paesi lontani non porta al bene per nessuno. 
 

● «La farina della giara non venne meno e l'orcio dell'olio non diminuì, secondo la parola che il 
Signore aveva pronunciato per mezzo di Elìa.» (1 Re 17, 16) - Come vivere questa Parola? 
Il Primo Libro Dei Re ci offre questa settimana la bella storia di Elia profeta, una persona che tanto 
può aiutarci nel nostro cercare di essere credenti e cristiani oggi. In tempi di carestia, di scarsità e 
di vita fragile ed esposta, Elia rimane come mediatore di speranza. La parola di futuro che Dio gli 
aveva consegnato, egli la condivide non con i potenti. Sceglie una vedova ed un orfano per sfidare 
l'impossibile ed aprire una breccia nella possibilità di futuro. Con il pugno di farina e la goccia di 
olio che potevano sostenere madre e figlio per un ultimo giorno, egli concretizza la sicurezza: quel 
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poco non aumenterà ma nemmeno diminuirà. Quella misura giusta che permette di vivere diventa 
segno di come l'esistenza nasca e venga sostenuta dal basso, senza bisogno di eccessi e di 
sovrabbondanza, assicurando la vita piena e abbondante di tutti. 
Signore, ai nostri giorni l'opulenza di pochi fa apparire la povertà di molti come ridicola e senza 
senso. Aiutaci a combattere la miseria materiale e spirituale ma ad amare la povertà che rende 
liberi e autentici. 
Ecco la voce di Papa Francesco (19-11-2017 prima giornata mondiale dei poveri) : "I poveri, agli 
occhi del mondo hanno poco valore, ma sono loro che ci aprono la via al cielo, sono il nostro 
passaporto per il paradiso." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  5,  13  -  16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il 
sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato 
dalla gente.Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un 
monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce 
a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano 
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  5,  13  -  16 
● Signore, esageri un po'! Io il sale della terra? Io la luce del mondo? Come è possibile? 
Se queste parole mi fossero state rivolte da un adulatore, non mi avrebbero certo montato la testa 
come invece accade alle persone piene di sé che esultano delle lodi. Ma, poiché esse vengono da 
te, non possono essere che parole vere. Allora mi scuotono, mi obbligano a riflettere, a meditare, a 
cercare di capirne fino in fondo il senso. 
Mi raccolgo e sento la tua presenza in me. Tu sei in me e agisci in me e attraverso di me. Vedi con 
i miei occhi, senti con le mie orecchie, parli con la mia lingua, ami con il mio cuore. Come non 
essere, allora, il sale e la luce del mondo, dal momento che sono il tuo tabernacolo? 
Signore, fa' che io resti sempre fedele alla tua presenza in me, e che le persone che incontro sul 
mio cammino vedano in me il tuo volto. 
 
● «Voi siete il sale della terra...Voi siete la luce del mondo» (Mt 5, 13-14) - Come vivere questa 
Parola? 
"Sale della terra" e "luce del mondo": parole stupende e impegnative con le quali Gesù definisce 
l'identità e il ruolo del cristiano. Il sale dà sapore ai cibi e li rende gustosi: così il messaggio che ci 
ha portato il Cristo, se viene realizzato concretamente nella vita, dà significato a tutti gli eventi della 
nostra esistenza e aiuta anche le altre persone a conformarsi ad esso. 
Anche la luce che ci viene da Gesù stesso" luce del mondo "(Gv. 8,12) ci rivela il colore splendido 
del Vangelo che scaccia le tenebre dell'errore e delle false ideologie che vorrebbero sovrapporsi al 
Vangelo. 
Come le vetrate di una cattedrale lasciano trasparire i bellissimi colori alla luce del sole, così i santi 
sono la "trasparenza di Dio" e tali dovrebbero essere tutti i cristiani. 
Essere sale e luce è anche una responsabilità: il cristiano porta agli altri il sapore e la luce del 
Vangelo, ma deve essere lui stesso per primo capace di essere testimone credibile che il Vangelo 
dà sapore alla sua vita e illumina ogni situazione di vita. Se si perde sapore o si spegne la luce, il 
cristiano non è fedele al compito che Gesù gli ha affidato e diventa insipido e tenebroso: in nulla o 
quasi si distingue da color che seguono il proprio egoismo e la logica del mondo 
O Signore Gesù, fa' che la tua luce non si spenga mai nel mio cuore e che il tuo sale non venga 
meno: che io possa rivelare la bellezza e la saporosità del tuo messaggio di gioia e di pace. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Angelus del 9 febbraio 2014) : "Ma che bella è questa missione 
di dare luce al mondo! E' una missione che noi abbiamo. E' bella! E' anche molto bello conservare 
la luce che abbiamo ricevuto da Gesù, custodirla, conservarla. Il cristiano dovrebbe essere una 
persona luminosa, che porta luce, che sempre dà luce! Una luce che non è sua, ma è il regalo di 
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Dio, è il regalo di Gesù. E noi portiamo questa luce. Se il cristiano spegne questa luce, la sua vita 
non ha senso. 
 
● Qual è lo scopo del nostro “esserci” come cristiani? Qual è lo scopo del nostro “esserci” in 
politica? O a scuola? O in un ospedale? O in un quartiere? Gesù lo spiega nel Vangelo di oggi: 
“Voi siete il sale della terra (…) Voi siete la luce del mondo”. Il nostro scopo è quello di dare 
sapore, gusto senso alle cose. Il nostro scopo è tenere accesa la luce quando invece il buio vuole 
fare da padrone. Un cristiano si occupa di insaporire le cose, di illuminarle, e non di comportarsi 
come una qualsiasi altra persona o lobby di potere. Il nostro “esserci” deve far cambiare le cose in 
termini di qualità non di quantità. Un ospedale non deve essere convertito deve diventare un ottimo 
ospedale proprio perché ci lavorano dei cristiani. Una scuola non deve essere travestita da aula di 
catechismo ma deve diventare una scuola dove si educa all’umano e non dove si indottrina (cosa 
che capita molto spesso proprio in nome della laicità). Una politica deve diventare “la più alta 
forma di carità” e non lo sbarco del lunario dove si fa incetta di privilegi e vantaggi. Se noi 
smettiamo di essere “sale e luce” non serviamo a nulla se non ad essere buttati via. Un cristiano 
che non fa questo è teologicamente spazzatura. E non spazzatura qualunque, ma spazzatura che 
inquina. E il mondo è già pieno di discariche così. Invece “vedano le vostre opere buone e rendano 
gloria al Padre vostro che è nei cieli”. Perché questa è un’altra faccenda molto seria: la visibilità 
dell’amore. Le cose che contano non vanno ostentate, ma non le si può nemmeno tenere 
nascoste. Non si può vivere in vetrina, ma non si può neppure credere che il bene debba essere 
trasparente, invisibile. La differenza è molto semplice: il bene non buono è seduttivo, conduce a se 
stesso. Il bene buono invece è indicativo, segnala sempre Qualcun altro. Un cristiano è chiamato a 
mostrare un bene che indica molto di più di ciò che sembra. Un cristiano è chiamato a rendere 
visibile la profondità delle cose, la preziosità del creato, la dignità della vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per la Chiesa di Dio: la sua presenza nella storia sia manifestazione della bontà e dell'azione del 
Padre. Preghiamo ? 
- Per i governanti: il loro impegno promuova condizioni di vita più umane e favorisca lo sviluppo 
della coscienza. Preghiamo ? 
- Per coloro che vivono nella sofferenza: il loro dolore illumini e dia senso alla vita di molti. 
Preghiamo ? 
- Per tutti gli uomini: di fronte alla responsabilità non si lascino prendere dall'indifferenza, ma 
vivano ogni impegno con serietà e dedizione. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità: risvegli nel quartiere la luce della fede e il calore della carità. Preghiamo ? 
- Per chi risponde con prontezza alla chiamata di Dio. Preghiamo ? 
- Per chi teme la provvidenza di Dio. Preghiamo ? 
- Padre, che ci hai chiamati alla fede perché fossimo sale della terra e luce del mondo, aiutaci a 
non tradire mai le attese del tuo Figlio Gesù, perché tutti gli uomini rendano gloria a te.  
Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  4 
Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto. 
 
Quando t'invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! 
Nell'angoscia mi hai dato sollievo; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera. 
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, 
amerete cose vane e cercherete la menzogna? 
 
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; 
il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
Tremate e più non peccate, 
nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. 
 
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, 
se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». 
Hai messo più gioia nel mio cuore 
di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. 
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Lectio del mercoledì   10  giugno  2026 

 
Mercoledì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Libro dei Re  18,  20  -  39   
           Matteo  5, 17  -  19   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
 
 
2) Lettura :  1  Libro dei Re  18,  20  -  39 
In quei giorni, [il re] Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti [di Baal] sul monte Carmelo. 
Elìa si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all'altra? Se il 
Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. 
Elìa disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di 
Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo 
squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l'altro giovenco e lo 
porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il 
nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è 
buona!». Elìa disse ai profeti di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché voi siete 
più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma senza appiccare il fuoco». Quelli presero il 
giovenco che spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino fino a 
mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondici!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli 
continuavano a saltellare da una parte all'altra intorno all'altare che avevano eretto. Venuto 
mezzogiorno, Elìa cominciò a beffarsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! È 
occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sveglierà». Gridarono a gran voce e si 
fecero incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 
Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da profeti fino al momento dell'offerta del sacrificio, 
ma non vi fu né voce né risposta né un segno d'attenzione. Elìa disse a tutto il popolo: 
«Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l'altare del Signore che era stato 
demolito. Elìa prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era 
stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse un altare 
nel nome del Signore; scavò intorno all'altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. 
Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore 
d'acqua e versatele sull'olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». 
Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. 
L'acqua scorreva intorno all'altare; anche il canaletto si riempì d'acqua. Al momento dell'offerta del 
sacrificio si avvicinò il profeta Elìa e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d'Israele, oggi si 
sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua 
parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che 
converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l'olocausto, la legna, le pietre e la 
cenere, prosciugando l'acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e 
disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!». 
 
3) Commento 7  su  1  Libro dei Re  18,  20  -  39 
● «Fino a quando salterete da una parte all'altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è 
Baal, seguite lui!» (1 Re 18, 20) - Come vivere questa Parola? 
Elia ha la parola di Dio iscritta nel suo cuore, nella sua mente, nelle sue ossa, nella sua carne. La 
sua fede gli permette di disdegnare ogni forma di religione che con mezzi puramente umani cerca 
di inventarsi un idolo. La lettura di oggi ci racconta della sfida con i 450 sacerdoti di Baal: entrambe 
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le parti hanno un sacrificio simile, un giovenco pronto per essere olocausto non per mano di uomo. 
I sacerdoti di Baal saltano e gridano tutto il giorno, esprimendo cosa secondo loro poteva suscitare 
l'intervento di un Dio da loro immaginato sensibile a tutto ciò. 
Elia aspetta, divertito da tanta agitazione. Sul far della sera egli, senza formule magiche e riti 
sorprendenti, invoca la presenza di Dio, facendo memoria con il popolo della storia di rivelazione e 
salvezza già sperimentata attraverso Abramo e Giacobbe. E senza indugio la presenza di Dio si 
rivela e accoglie il sacrificio, completamente. 
Signore, perdonaci quando scambiamo la fede per la religione e cerchiamo espressioni insolite per 
cercarti e invocarti. 
Ecco la voce di Papa Francesco (omelia 5 marzo 2018) 
"La religione non è uno spettacolo. La fede non è uno spettacolo: è la Parola di Dio e lo Spirito 
Santo che agisce nei cuori." 
 
● Ecco le parole di Benedetto XVI. 
 
Cari fratelli e sorelle, 
nella storia religiosa dell’antico Israele, grande rilevanza hanno avuto i profeti con il loro 
insegnamento e la loro predicazione. Tra di essi, emerge la figura di Elia, suscitato da Dio per 
portare il popolo alla conversione. Il suo nome significa «il Signore è il mio Dio» ed è in accordo 
con questo nome che si snoda la sua vita, tutta consacrata a provocare nel popolo il 
riconoscimento del Signore come unico Dio. Di Elia il Siracide dice: «E sorse Elia profeta, come un 
fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola» (Sir 48,1). Con questa fiamma Israele ritrova il suo 
cammino verso Dio. Nel suo ministero, Elia prega: invoca il Signore perché riporti alla vita il figlio di 
una vedova che lo aveva ospitato (cfr 1Re 17,17-24), grida a Dio la sua stanchezza e la sua 
angoscia mentre fugge nel deserto ricercato a morte dalla regina Gezabele (cfr 1Re 19,1-4), ma è 
soprattutto sul monte Carmelo che si mostra in tutta la sua potenza di intercessore quando, 
davanti a tutto Israele, prega il Signore perché si manifesti e converta il cuore del popolo. È 
l’episodio narrato nel capitolo 18 del Primo Libro dei Re, su cui oggi ci soffermiamo. 
 
Ci troviamo nel regno del Nord, nel IX secolo a.C., al tempo del re Acab, in un momento in cui in 
Israele si era creata una situazione di aperto sincretismo. Accanto al Signore, il popolo adorava 
Baal, l’idolo rassicurante da cui si credeva venisse il dono della pioggia e a cui perciò si attribuiva il 
potere di dare fertilità ai campi e vita agli uomini e al bestiame. Pur pretendendo di seguire il 
Signore, Dio invisibile e misterioso, il popolo cercava sicurezza anche in un dio comprensibile e 
prevedibile, da cui pensava di poter ottenere fecondità e prosperità in cambio di sacrifici. Israele 
stava cedendo alla seduzione dell’idolatria, la continua tentazione del credente, illudendosi di poter 
«servire a due padroni» (cfr Mt 6,24; Lc 16,13), e di facilitare i cammini impervi della fede 
nell’Onnipotente riponendo la propria fiducia anche in un dio impotente fatto dagli uomini. 
 
È proprio per smascherare la stoltezza ingannevole di tale atteggiamento che Elia fa radunare il 
popolo di Israele sul monte Carmelo e lo pone davanti alla necessità di operare una scelta: «Se il 
Signore è Dio, seguiteLo. Se invece lo è Baal, seguite lui» (1Re 18, 21). E il profeta, portatore 
dell’amore di Dio, non lascia sola la sua gente davanti a questa scelta, ma la aiuta indicando il 
segno che rivelerà la verità: sia lui che i profeti di Baal prepareranno un sacrificio e pregheranno, e 
il vero Dio si manifesterà rispondendo con il fuoco che consumerà l’offerta. Comincia così il 
confronto tra il profeta Elia e i seguaci di Baal, che in realtà è tra il Signore di Israele, Dio di 
salvezza e di vita, e l’idolo muto e senza consistenza, che nulla può fare, né in bene né in male (cfr 
Ger 10,5). E inizia anche il confronto tra due modi completamente diversi di rivolgersi a Dio e di 
pregare. 
 
I profeti di Baal, infatti, gridano, si agitano, danzano saltando, entrano in uno stato di esaltazione 
arrivando a farsi incisioni sul corpo, «con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue» (1Re 
18,28). Essi fanno ricorso a loro stessi per interpellare il loro dio, facendo affidamento sulle proprie 
capacità per provocarne la risposta. Si rivela così la realtà ingannatoria dell’idolo: esso è pensato 
dall’uomo come qualcosa di cui si può disporre, che si può gestire con le proprie forze, a cui si può 
accedere a partire da se stessi e dalla propria forza vitale. L’adorazione dell’idolo invece di aprire il 
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cuore umano all’Alterità, ad una relazione liberante che permetta di uscire dallo spazio angusto del 
proprio egoismo per accedere a dimensioni di amore e di dono reciproco, chiude la persona nel 
cerchio esclusivo e disperante della ricerca di sé. E l’inganno è tale che, adorando l’idolo, l’uomo si 
ritrova costretto ad azioni estreme, nell’illusorio tentativo di sottometterlo alla propria volontà. 
Perciò i profeti di Baal arrivano fino a farsi del male, a infliggersi ferite sul corpo, in un gesto 
drammaticamente ironico: per avere una risposta, un segno di vita dal loro dio, essi si ricoprono di 
sangue, ricoprendosi simbolicamente di morte. 
 
Ben altro atteggiamento di preghiera è invece quello di Elia. Egli chiede al popolo di avvicinarsi, 
coinvolgendolo così nella sua azione e nella sua supplica. Lo scopo della sfida da lui rivolta ai 
profeti di Baal era di riportare a Dio il popolo che si era smarrito seguendo gli idoli; perciò egli vuole 
che Israele si unisca a lui, diventando partecipe e protagonista della sua preghiera e di quanto sta 
avvenendo. Poi il profeta erige un altare, utilizzando, come recita il testo, «dodici pietre, secondo il 
numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: “Israele 
sarà il tuo nome”» (v. 31). Quelle pietre rappresentano tutto Israele e sono la memoria tangibile 
della storia di elezione, di predilezione e di salvezza di cui il popolo è stato oggetto. Il gesto 
liturgico di Elia ha una portata decisiva; l’altare è luogo sacro che indica la presenza del Signore, 
ma quelle pietre che lo compongono rappresentano il popolo, che ora, per la mediazione del 
profeta, è simbolicamente posto davanti a Dio, diventa “altare”, luogo di offerta e di sacrificio. 
 
Ma è necessario che il simbolo diventi realtà, che Israele riconosca il vero Dio e ritrovi la propria 
identità di popolo del Signore. Perciò Elia chiede a Dio di manifestarsi, e quelle dodici pietre che 
dovevano ricordare a Israele la sua verità servono anche a ricordare al Signore la sua fedeltà, a 
cui il profeta si appella nella preghiera. Le parole della sua invocazione sono dense di significato e 
di fede: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e 
che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, 
rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!» (vv. 36-
37; cfr Gen 32, 36-37). Elia si rivolge al Signore chiamandolo Dio dei Padri, facendo così implicita 
memoria delle promesse divine e della storia di elezione e di alleanza che ha indissolubilmente 
unito il Signore al suo popolo. Il coinvolgimento di Dio nella storia degli uomini è tale che ormai il 
suo Nome è inseparabilmente connesso a quello dei Patriarchi e il profeta pronuncia quel Nome 
santo perché Dio ricordi e si mostri fedele, ma anche perché Israele si senta chiamato per nome e 
ritrovi la sua fedeltà. Il titolo divino pronunciato da Elia appare infatti un po’ sorprendente. Invece di 
usare la formula abituale, “Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”, egli utilizza un appellativo 
meno comune: «Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele». La sostituzione del nome “Giacobbe” con 
“Israele” evoca la lotta di Giacobbe al guado dello Yabboq con il cambio del nome a cui il narratore 
fa esplicito riferimento (cfr Gen 32,31) e di cui ho parlato in una delle scorse catechesi. Tale 
sostituzione acquista un significato pregnante all’interno dell’invocazione di Elia. Il profeta sta 
pregando per il popolo del regno del Nord, che si chiamava appunto Israele, distinto da Giuda, che 
indicava il regno del Sud. E ora, questo popolo, che sembra aver dimenticato la propria origine e il 
proprio rapporto privilegiato con il Signore, si sente chiamare per nome mentre viene pronunciato il 
Nome di Dio, Dio del Patriarca e Dio del popolo: «Signore, Dio […] d’Israele, oggi si sappia che tu 
sei Dio in Israele». 
 
Il popolo per cui Elia prega è rimesso davanti alla propria verità, e il profeta chiede che anche la 
verità del Signore si manifesti e che Egli intervenga per convertire Israele, distogliendolo 
dall’inganno dell’idolatria e portandolo così alla salvezza. La sua richiesta è che il popolo 
finalmente sappia, conosca in pienezza chi davvero è il suo Dio, e faccia la scelta decisiva di 
seguire Lui solo, il vero Dio. Perché solo così Dio è riconosciuto per ciò che è, Assoluto e 
Trascendente, senza la possibilità di mettergli accanto altri dèi, che Lo negherebbero come 
assoluto, relativizzandoLo. È questa la fede che fa di Israele il popolo di Dio; è la fede proclamata 
nel ben noto testo dello Shema‘ Israel: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno 
solo. Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze» 
(Dt 6,4-5). All’assoluto di Dio, il credente deve rispondere con un amore assoluto, totale, che 
impegni tutta la sua vita, le sue forze, il suo cuore. Ed è proprio per il cuore del suo popolo che il 
profeta con la sua preghiera sta implorando conversione: «questo popolo sappia che tu, o Signore, 
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sei Dio e che converti il loro cuore!» (1Re 18,37). Elia, con la sua intercessione, chiede a Dio ciò 
che Dio stesso desidera fare, manifestarsi in tutta la sua misericordia, fedele alla propria realtà di 
Signore della vita che perdona, converte, trasforma. 
 
Ed è ciò che avviene: «Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la 
cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e 
disse: “Il Signore è Dio, il Signore è Dio”» (vv. 38-39). Il fuoco, questo elemento insieme 
necessario e terribile, legato alle manifestazioni divine del roveto ardente e del Sinai, ora serve a 
segnalare l’amore di Dio che risponde alla preghiera e si rivela al suo popolo. Baal, il dio muto e 
impotente, non aveva risposto alle invocazioni dei suoi profeti; il Signore invece risponde, e in 
modo inequivocabile, non solo bruciando l’olocausto, ma persino prosciugando tutta l’acqua che 
era stata versata intorno all’altare. Israele non può più avere dubbi; la misericordia divina è venuta 
incontro alla sua debolezza, ai suoi dubbi, alla sua mancanza di fede. Ora, Baal, l’idolo vano, è 
vinto, e il popolo, che sembrava perduto, ha ritrovato la strada della verità e ha ritrovato se stesso. 
 
Cari fratelli e sorelle, che cosa dice a noi questa storia del passato? Qual è il presente di questa 
storia? Innanzitutto è in questione la priorità del primo comandamento: adorare solo Dio. Dove 
scompare Dio, l'uomo cade nella schiavitù di idolatrie, come hanno mostrato, nel nostro tempo, i 
regimi totalitari e come mostrano anche diverse forme del nichilismo, che rendono l'uomo 
dipendente da idoli, da idolatrie; lo schiavizzano. Secondo. Lo scopo primario della preghiera è la 
conversione: il fuoco di Dio che trasforma il nostro cuore e ci fa capaci di vedere Dio e così di 
vivere secondo Dio e di vivere per l'altro. E il terzo punto. I Padri ci dicono che anche questa storia 
di un profeta è profetica, se - dicono – è ombra del futuro, del futuro Cristo; è un passo nel 
cammino verso Cristo. E ci dicono che qui vediamo il vero fuoco di Dio: l'amore che guida il 
Signore fino alla croce, fino al dono totale di sé. La vera adorazione di Dio, allora, è dare se stesso 
a Dio e agli uomini, la vera adorazione è l'amore. E la vera adorazione di Dio non distrugge, ma 
rinnova, trasforma. Certo, il fuoco di Dio, il fuoco dell'amore brucia, trasforma, purifica, ma proprio 
così non distrugge, bensì crea la verità del nostro essere, ricrea il nostro cuore. E così, realmente 
vivi per la grazia del fuoco dello Spirito Santo, dell'amore di Dio, siamo adoratori in spirito e in 
verità. Grazie. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  5, 17  -  19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non 
siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che 
tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a 
fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  5, 17  -  19   
● Non è facile seguire Gesù. Per lui (e quindi per noi) la legge è stata stabilita per la nostra felicità. 
Ciò non piace agli uomini d'oggi, che credono di sapere meglio del loro Creatore ciò che è bene 
per loro. Come i malati, che si credono più informati del loro medico sul trattamento più adatto al 
loro caso, o i bambini, che pensano di avere più esperienza educativa dei loro genitori. 
Tanto Gesù è tenero verso i peccatori, quanto è intransigente verso il peccato. 
In ogni tempo gli uomini hanno voluto rimodellare il Vangelo secondo i loro desideri. E di qui il 
proliferare di sette. Si elimina tutto ciò che dà fastidio. Rileggiamo per esempio il discorso che 
tenne Paolo al governatore romano Felice(At 24,24-25). Felice mandò a chiamare Paolo per udirlo 
parlare della fede in Gesù Cristo. Ma siccome Paolo parlava di giustizia, di temperanza, di giudizio 
finale, Felice ebbe paura, e lo mandò via promettendo di richiamarlo più tardi, cosa che, 
naturalmente, si guardò bene dal fare. 
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Così molte persone sono infastidite quando un discorso tocca gli argomenti della continenza, del 
digiuno, del perdono, della giustizia o altro ancora. Essi lasciano la chiesa e trovano mille scuse 
per non rimettervi più piede. Ma in fondo a se stessi, nel profondo della loro solitudine, non hanno 
paura? 
Siamo obiettivi: non c'è un Vangelo per i padroni e un altro per gli schiavi, un Vangelo per i ricchi e 
un altro per i poveri. Come non potranno mai esserci molti soli a brillare secondo le esigenze di 
ognuno. Certamente non è facile seguire Cristo. Eppure, egli ci ha detto: "Prendete il mio giogo 
sopra di voi... Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero" (Mt 11,29-30). Se il Signore l'ha 
pesato, fidiamoci di lui. Egli conosce i limiti delle nostre forze. Inoltre, tutti quelli che hanno seguito 
la sua legge con amore sono stati felici quaggiù... e "lassù"... 
 
● «Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento» (Mt 5,17) - Come vivere questa 
Parola? 
Gesù si pone in continuità con la più profonda e valida esperienza religiosa di Israele: egli non si 
mette al di fuori della tradizione autentica, ma vuole riportarla alla sua origine, che è Dio. Non 
dunque inventare precetti umani - talvolta anche contradditori con la legge divina (cf Mt 7,9-13: 
l'offerta al Tempio che vale più dei doveri verso i genitori) - nemmeno porsi al di sopra di 
consuetudini valide, ma riportare tutto alla rivelazione di Dio, senza scambiarla con leggi elaborate 
dagli uomini nel corso dei secoli. Le opinioni personali, le interpretazioni umane, le consuetudini 
pure buone non devono essere elevate al livello della Parola di Dio; invece talvolta questa stessa 
Parola è stata manipolata, mistificata o usata in modo approssimativo per governare e opprimere. 
La vera legge comanda di fare il bene e di evitare il male, rispettare la persona umana e non 
strumentalizzarla a qualsiasi fine: si tratta - secondo le parole di Gesù - di non nascondersi sotto la 
protezione della Legge per realizzare il proprio opportunismo e perbenismo. 
La perfezione della Legge di Cristo ci porta alla perfezione dell'amore: se invece siamo egoisti 
vediamo nella legge coercizioni, obblighi esteriori, occasioni per trasgredirla; al contrari, se uno 
ama, compie la legge e la supera, donando la stessa vita per amore del prossimo, sull'esempio 
appunto di Gesù. 
O Signore Gesù, fa' che la tua Legge di amore rimanga nel mio cuore con la freschezza e 
l'originalità con cui l'hai presentata con la tue parole e con la tua vita. 
Ecco la voce di un oratore antico Cicerone : "Vi è un solo giustizia fondamentale che cementa la 
società, e una legge che stabilisce questa giustizia. Questa legge è la retta ragione, che è la vera 
regola di tutti i comandamenti e divieti. Chi trascura questa legge, scritta o non scritta, è 
necessariamente ingiusto e malvagio". 
 
● “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a 
dare pieno compimento”. Credo che più chiaro di così si muoia. Quelli che citano Sant’Agostino a 
sproposito ripetendo frasi del tipo “Ama e fa ciò che vuoi” credo non abbiano contezza di che cosa 
sia l’amore che è venuto a insegnarci Gesù Cristo. L’Amore di Cristo non è un vago “volemose 
bene” ma un profondo e straordinario sentimento capace di strutturare scelte, decisioni e persino 
sacrifici. Uno che pensa che l’amore sia fare ciò che ci pare, non sa che l’amore più grande è “dare 
la vita per chi si ama”. E per dare la vita bisogna avere una grande disciplina, non ci si improvvisa 
uomini. Esattamente come uno sportivo non vince le olimpiadi per simpatia ma grazie a quel 
talento allenato in ore ed ore di esercizi e regole ben precise che avevano lo scopo proprio di farlo 
rendere al massimo. Un amore senza regole è destinato a finire. Una fede senza regole è 
destinata a deludere. Si è grandi quando si ha la capacità di fare tesoro delle regole senza 
diventarne schiavi. Si è grandi quando si comprende l’efficacia della fatica senza guardare solo ad 
essa. Si è grandi quando non si scelgono scorciatoie ma lealmente si fa tutto ciò che è possibile 
fare per riuscire in qualcosa. Gesù non è un “figlio dei fiori” ma è il più grande allenatore di umanità 
che la storia abbia mai avuto. Ecco perché la scoperta della felicità che ci propone il cristianesimo 
non è a basso costo. Invece è a caro prezzo. Solo che Cristo si è messo a contribuire al 
pagamento, mostrandoci una strada, un motivo, un compimento, lì dove noi sperimentavamo solo 
limite, cadute, fallimenti. Non ci si libera di un problema evitandolo ma risolvendolo, prendendolo 
sul serio, affrontandolo. La Legge e i Profeti possono rappresentare anche un ostacolo nella nostra 
vita, perché ci fanno toccare i nostri limiti. Ma Cristo ci ha liberati dalla paura di guardare in faccia 
proprio i nostri limiti. In questo senso compie, non elude. 
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______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per il Papa, i vescovi e i sacerdoti, perché siano fedeli alla parola di Dio e la annuncino sempre 
con verità. Preghiamo ? 
- Per il popolo ebreo, perché veda nel Cristo il compimento pieno alla sua attesa di salvezza. 
Preghiamo ? 
- Per i responsabili della vita pubblica, perché nella loro azione legislativa rispettino sempre i diritti 
e la coscienza degli uomini. Preghiamo ? 
- Per i sofferenti, perché docili all'azione dello Spirito Santo collaborino alla salvezza del mondo. 
Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perché non si esaurisca nell'osservanza sterile dei precetti, ma viva 
costantemente la legge dell'amore. Preghiamo ? 
- Per la purificazione della nostra fede. Preghiamo ? 
- Perché nessuna legge umana sia contraria alla legge di Dio. Preghiamo ? 
- O Signore Dio, che ci hai affidato la tua legge per la nostra vita, aiutaci a non disprezzare 
nessuno dei tuoi comandi, e a migliorare sempre più il nostro amore al prossimo. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  15 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, 
solo in te è il mio bene». 
 
Moltiplicano le loro pene 
quelli che corrono dietro a un dio straniero. 
Io non spanderò le loro libagioni di sangue, 
né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. 
 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
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Lectio del giovedì   11  giugno   2026 

 
Giovedì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Barnaba 
Lectio :  Atti degli Apostoli  11,  21  -  26;  13, 1  -  3 
           Matteo  5,  20  -  26 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai voluto riservare san Barnaba, pieno di fede e di Spirito Santo, per la conversione 
dei popoli pagani, fa' che sia annunciato fedelmente con la parola e con le opere il Vangelo di 
Cristo che egli predico� con indomito coraggio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Atti degli Apostoli  11,  21  -  26;  13, 1  -  3 
In quei giorni, [in Antiòchia], un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia 
giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. 
Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore 
risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla 
considerevole fu aggiunta al Signore. Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo 
trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono 
molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani. C'erano nella 
Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, 
compagno d'infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del 
Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l'opera alla 
quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li 
congedarono. 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli  11,  21  -  26;  13, 1  -  3 
● Il brano di oggi ci presenta con grande vivacità il lavorio dello Spirito in quell’epoca della storia in 
cui, dalla sua radice palestinese, la Chiesa si diffonde nel vicino Oriente, fino a mettere piede in 
quella Antiòchia che, metropoli cosmopolita, fungerà da trampolino di lancio della nuova fede in 
tutto il mondo antico. Vari sono i modi in cui lo Spirito agisce: non abbandona coloro che vengono 
dispersi nella prima persecuzione della storia della Chiesa, seguita alla lapidazione di Stefano, 
anzi li accompagna fino a farli divenire nuovo seme di discepoli, in una vera e propria diaspora 
feconda di frutti; suscita in alcuni fedeli il desiderio di comunicare la loro gioia di salvati anche ai 
Greci di Antiòchia, nonostante la consuetudine invalsa precedentemente di avvicinare solo 
persone di origine ebraica; stimola i vecchi apostoli scelti da Gesù a creare nuovi apostoli, da 
inviare nella grande città per consolidare la fede dei neofiti; riempie il cuore di Bàrnaba di gioia, 
dopo averlo reso capace di riconoscere quanto già avvenuto al di fuori del controllo dottrinale e di 
potere della comunità madre di Gerusalemme, come frutto prezioso dello Spirito che soffia dove 
vuole; fa comprendere allo stesso Bàrnaba che è ora di chiamare Paolo a quell’opera di 
evangelizzazione per la quale si sta preparando da tempo nel nascondimento, e fa lavorare i due 
con sempre maggiore affiatamento insieme per un anno. Ci immaginiamo Bàrnaba che, da vero e 
proprio tutor pieno di ammirazione e di fiducia per Paolo, lo allena alla predicazione percorrendo in 
lungo e in largo con lui la grande città, che da metropoli corrotta e pericolosa diventa la culla della 
nuova evangelizzazione, al punto da permettere a quella che era sentita fino allora come una setta 
ebraica eterodossa, di acquisire definitivamente un’identità autonoma: «ad Antiochia per la prima 
volta i discepoli furono chiamati cristiani». Non dobbiamo aver paura di riconoscere il soffio dello 
Spirito anche al di fuori del piccolo orticello delle nostre comunità, dobbiamo riconoscere che i 
“segni dei tempi” talvolta sono individuati prima al di fuori della vista degli uomini che vivono 
“dentro” la Chiesa, dobbiamo saper intravvedere i profeti tra coloro che si gettano nell’agone della 
storia, senza attendere i tempi lunghi della Chiesa, alla quale è già capitato più volte di saper 
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riconoscere solo a posteriori la lungimiranza e la grande carità di uomini che a lungo hanno subìto 
recise condanne ufficiali. Dobbiamo imparare da Bàrnaba, uomo di fede e virtù, a lasciarci 
illuminare la vista da quello Spirito Santo che guida la Chiesa per vie insolite, tramite vite accese 
da lui stesso di carità e di fede. 
 
● Quante persone corrotte hanno bisogno di essere risanate! Quante persone dobbiamo 
incontrare sul nostro cammino alle quali portare la pace risanatrice di Gesù! Oggi più che mai, le 
strade della Terra Santa insanguinate da guerra e terrorismo hanno bisogno del Santissimo e 
Divinissimo Profeta che si è fatto pane per noi. Gesù ci visita più volte dal concepimento nel 
grembo di nostra madre: facciamoci trovare pronti per essere ritenuti degni del Suo amore. La 
pace che Gesù offre è grazia, potenza e bellezza nella fede, amore per tutto ciò che per mezzo di 
lui è stato creato. La fede in Gesù ci porta ad indossare gli occhiali mistici e spirituali che ci fanno 
contemplare un assaggio delle realtà celesti in quelle terrene per analogia con la bellezza del 
Creatore. Non siamo degni di tanta pace ma, se il Signore dice una parola a nostro favore, ci 
scopriamo redenti e salvati nel senso di riscattati dal male in cui spesso abbiamo vissuto. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  5,  20  -  26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: "Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi 
e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; 
chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, 
sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: 
pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima 
a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo 
avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla 
guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato 
fino all'ultimo spicciolo!". 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  5,  20  -  26   
● Il testo del vangelo di oggi forma parte di un insieme più ampio: Mt 5,20 fino a Mt 5,48. In questi 
passaggi Matteo ci indica come Gesù interpreta e spiega la Legge di Dio. Cinque volte ripete la 
frase: "Avete inteso che fu detto dagli antichi, in verità vi dico!" (Mt 5,21. 27.33.38.43). Poco prima, 
lui aveva detto: "Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge ed i Profeti; non sono venuto 
per abolire, ma per dare compimento" (Mt 5,17). L'atteggiamento di Gesù dinanzi alla legge è, 
nello stesso tempo, di rottura e di continuità. Rompe con le interpretazioni sbagliate, ma mantiene 
fermo l'obiettivo che la legge deve raggiungere: la pratica della maggiore giustizia, che è l'Amore. 
 
● Matteo 5,20: Una giustizia che superi quella dei farisei. Questo primo verso presenta la chiave 
generale di tutto ciò che segue in Mt 5,20-48. La parola Giustizia non appare mai in Marco, e sette 
volte nel Vangelo di Matteo (Mt 3,15; 5,6.10.20; 6,1.33; 21,32). Ciò ha a che vedere con la 
situazione delle comunità per cui Marco scrive. L'ideale religioso dei giudei dell'epoca era "essere 
giusto davanti a Dio". I farisei insegnavano: "La persona raggiunge la giustizia davanti a Dio 
quando riesce ad osservare tutte le norme della legge in tutti i suoi dettagli!" Questo insegnamento 
generava un'oppressione legalistica e dava molta angoscia alle persone, perché era molto difficile 
poter osservare tutte le norme (cf. Rom 7,21-24). Per questo, Matteo raccoglie le parole di Gesù 
sulla giustizia mostrando che deve superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Per Gesù, la giustizia 
non viene da ciò che faccio per Dio osservando la legge, bensì da ciò che Dio fa per me, 
accogliendomi come un figlio, una figlia. Il nuovo ideale che Gesù propone è questo: "Siate 
dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste!" (Mt 5,48). Ciò vuol dire: tu sarai giusto 
davanti a Dio quando cercherai di accogliere e perdonare le persone come Dio mi accoglie e mi 
perdona, malgrado i miei difetti e i miei peccati. 
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● Per mezzo di cinque esempi ben concreti, Gesù mostra come fare per raggiungere questa 
giustizia maggiore che supera la giustizia degli scribi e dei farisei. Come vediamo, il vangelo di 
oggi prende l'esempio dalla nuova interpretazione del quinto comandamento: Non uccidere! Gesù 
ha rivelato ciò che Dio vuole quando ha dato questo comandamento a Mosè. 
 
● Matteo 5,21-22: La legge dice "Non uccidere!" (Es 20,13) Per osservare pienamente questo 
comandamento non basta evitare l'assassinio. E' necessario sradicare dal di dentro tutto ciò che in 
un modo o nell'altro può condurre all'assassinio, per esempio la rabbia, l'odio, il desiderio di 
vendetta, l'insulto, lo sfruttamento, etc. 
 
● Matteo 5,23-24: Il culto perfetto che Dio vuole. Per poter essere accettati da Dio e rimanere uniti 
a lui, è necessario riconciliarsi con il fratello, la sorella. Prima della distruzione del Tempio, 
nell'anno 70, quando i giudei cristiani partecipavano alle pellegrinaggi a Gerusalemme per 
presentare le loro offerte all'altare e pagare le loro promesse, loro ricordavano sempre questa 
frase di Gesù. Negli anni 80, nel momento in cui Matteo scrive, il Tempio e l'Altare non esistevano 
più. Erano stati distrutti dai romani. La comunità e la celebrazione comunitaria passano ad essere 
il Tempio e l'Altare di Dio. 
 
● Matteo 5,25-26: Riconciliare. Uno dei punti su cui il Vangelo di Matteo insiste maggiormente è la 
riconciliazione. Ciò indica che nelle comunità di quell'epoca, c'erano molte tensioni tra gruppi 
radicali con tendenze diverse e perfino opposte. Nessuno voleva cedere davanti all'altro. Non c'era 
dialogo. Matteo illumina questa situazione con parole di Gesù sulla riconciliazione che chiedono 
accoglienza e comprensione. Poiché l'unico peccato che Dio non riesce a perdonare è la nostra 
mancanza di perdono verso gli altri (Mt 6,14). Per questo, cerca di riconciliarti, prima che sia 
troppo tardi! 
 
● “Se dunque tu presenti la tua offerta all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro 
di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a 
offrire il tuo dono”. Quando si legge questo passo del vangelo ci si accorge di come in realtà pochi 
di noi potrebbero andare a “presentarsi all’altare” con un cuore libero e leggero. Molti di noi, pur 
desiderando con tutto il cuore una situazione di pace con tutti, si portiamo addosso le ferite 
ricevute o inferte da certi rapporti con chi ci sta intorno che appesantiscono il cuore e affaticano 
anche la capacità di amare e di pregare. Diciamoci la verità: quando si sta bene con la gente che 
abbiamo accanto, si ha un rapporto migliore anche con Dio. Per questo una sana vita spirituale 
non ha solo bisogno di crescere nel rapporto verticale con Dio ma anche del rapporto orizzontale 
con i fratelli. Se tu vuoi migliorare i rapporti con gli altri allora migliora anche il tuo rapporto con Dio, 
e viceversa se vuoi migliorare il tuo rapporto con Dio dedicati anche a migliorare il tuo rapporto con 
gli altri. Le due dimensioni vanno sempre insieme. E se unisci queste due dimensioni ti verrà fuori 
una croce. In questo senso Cristo ha rimesso insieme il cielo e la terra, l’amore per Dio e l’amore 
per il prossimo; l’altare e il volto del fratello. Credere è sempre questa doppia capacità di amare. 
Ma guai a pensare che l’amore a cui siamo chiamati deve essere semplicemente un amore giusto: 
“se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei 
cieli”. Siamo chiamati ad amare con un amore che è più grande della giustizia. È l’amore che è più 
grande del dovere. È l’amore gratuito non richiesto da nessuna regola e da nessun altro. È l’amore 
che ama e basta, senza misura. È l’amore che va al fondo delle questioni e non solo amore che 
salva la faccia, o la forma. Siamo chiamati a una giustizia più grande. È la giustizia di chi fa non 
perché gli viene chiesto, ma perché sceglie da se. 
 
● Il comandamento “non uccidere” è chiaro: si vieta il male. Gesù aggiunge una cosa dicendo “ma 
io vi dico”, evidentemente non è che Gesù si contrappone.... Ma io vi dico: uccidete o fate la guerra 
santa. No, non dice così. Il “ma” di Gesù non è per negare il comandamento ma per dire 
qualcos’altro di più radicale e più profondo. Ma io vi dico: non basta non uccidere. Ci vuole 
qualcos’altro. Perché uno uccide? Ecco allora che Gesù va alle radici del male, la radice del male 
è l’ira e l’ira è il principio dell’omicidio, l’ira è un “movimento contro” che io sento, contro l’altro che 
suppongo sia contro di me. Quindi già l’ira è il vero omicidio, è contro l’altro. Ma non solo l’ira, 
anche dire “stupido”. “Stupido” è il disprezzo, tra l’altro per uccidere bisogna sempre disprezzare. 
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Anche in politica gli avversari devono essere sempre stupidi, cattivi e in malafede, se no non sono 
avversari da eliminare e anche per fare le guerre sempre il nemico deve essere il perfido nemico, 
deve essere non-uomo perché se è uomo non puoi uccidere un tuo fratello. Il disprezzo è proprio 
alla base di ogni annientamento, perché prima lo annienti come persona, ne fai una maschera, 
uccidi in lui la dignità di figlio di Dio, una volta che lo disprezzi poi...basta...il resto segue... Quindi 
anche il dire “stupido”: sei indegno di giudizio. Come vedete allora sul comandamento “non 
uccidere” non è semplicemente “io non uccido e sono a posto”....e quali sono i tuoi sentimenti 
verso l’altro? L’altro non è il nemico? L’altro non è l’inferno? L’altro non è colui che consideri subito 
l’avversario, l’antagonista? È istintivo, è così. Quindi il problema è guarire il nostro cuore perché 
l’altro sia il fratello...lo dice varie volte....dice “al fratello” ecc...ecc... 
È una cosa molto seria e molto grossa, come vedete il compimento della legge è qui, è tutt’altro 
che un insieme di norme sottili, di disquisizioni è realmente un cuore che sente verso l’altro gli 
stessi sentimenti che ha Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché noi cristiani, irradiando la pace del Vangelo e operando per il bene dell'uomo, siamo 
segno sensibile dei tempi nuovi inaugurati da Cristo. Preghiamo ? 
- Perché i laici riscoprano la forza vivificante del loro battesimo e rinnovino nella Chiesa lo spirito 
missionario delle origini. Preghiamo ? 
- Perché fra i popoli di varia cultura, nelle diverse Chiese, nelle città e nelle famiglie, sempre più 
numerosi sorgano mediatori di pace, che offrano la vita per la causa del bene comune.  
Preghiamo ? 
- Perché la comunione al corpo di Cristo ci renda buoni uditori della parola e pellegrini del Vangelo 
nei nostri ambienti di vita e di lavoro. Preghiamo ? 
- Perché con saggezza e pazienza, nell'amore di Cristo, ci adoperiamo a guarire le ferite materiali 
e morali della famiglia umana. Preghiamo ? 
- Per i sacerdoti e in particolare per i missionari. Preghiamo ? 
- Per chi dà gratuitamente e nel segreto. Preghiamo ? 
- Oggi sono molte le persone che gridano "Giustizia!". Che significato ha per me la giustizia 
evangelica? 
- Come mi comporto davanti a quelli che non mi accettano come sono? Come si è comportato 
Gesù davanti quelli che non l'hanno accettato? 
 
7) Preghiera : Salmo  97 
Annunzierò ai fratelli la salvezza del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Tutti i confini della terra hanno veduto 
la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, 
gridate, esultate, cantate inni! 
 
Cantate inni al Signore con la cetra, 
con la cetra e al suono di strumenti a corde; 
con le trombe e al suono del corno 
acclamate davanti al re, il Signore. 
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Lectio del venerdì   12  giugno  2026 

 
Venerdì  della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sacratissimo Cuore di Gesù 
Lectio :  1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
               Matteo  11,  25  -  30 
 
1) Preghiera  
Padre misericordioso, che nel Cuore del tuo Figlio trafitto dai nostri peccati ci hai aperto i tesori 
infiniti del tuo amore, fa' che rendendogli l'omaggio della nostra fede adempiamo anche al dovere 
di una degna riparazione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio 
e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è 
manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi 
avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui 
che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto 
Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. In questo si 
conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo 
veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e 
creduto l'amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in 
lui. 
 
3) Riflessione 11 su 1  Lettera di Giovanni  4,  7  -  16 
● Questo brano proclama una verità splendente nella sua semplicità: «Dio è amore», e ci invita ad 
amarci gli uni gli altri. Nella Lettera il comandamento dell’amore viene a più riprese fortemente 
sottolineato. Una prima volta per dirci che si tratta di un precetto insieme antico e nuovo, una 
seconda volta per presentarci Cristo, modello di questo amore vicendevole. In questo brano, per 
evidenziarne la dimensione teologica: «Dio è amore». Siamo al vertice rivelativo della Lettera. 
Rivolgendosi ai lettori con il consueto «carissimi», l’autore li invita ad entrare nella logica 
dell’amore che ha in Dio la sua sorgente. E poi va oltre, affermando che Dio stesso è, nella sua 
realtà più profonda, agàpe, “amore”. Si tratta di una constatazione, non di una definizione 
filosofica. Con questa frase – che è unica nell’intera Bibbia – Giovanni riassume quanto la Storia 
della salvezza continuamente testimonia: Dio sceglie, Dio perdona, Dio rimane fedele al suo 
popolo nonostante i tradimenti, e in Gesù Cristo si manifesta come amore che si dona e si lascia 
crocifiggere. È soprattutto attraverso la storia di Gesù, infatti, che si comprende chi sia veramente 
Dio. Non si può partire dal nostro povero amore umano per poi concludere che Dio è amore. Il 
cammino è alla rovescia, perché l’originario non è il nostro amore, ma quello di Dio. E lo scopo e 
l’esito dell’iniziativa di Dio che per amore invia nel mondo suo Figlio, è l’eliminazione dei nostri 
peccati per realizzare la piena comunione di vita con Lui. La conseguenza di questa presa di 
coscienza della manifestazione dell’amore di Dio è un serio impegno all’amore reciproco. Dio ci ha 
amati, Dio ci ama. “Dio è amore”. Dunque noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Non dobbiamo solo 
accoglierci gli uni gli altri, dobbiamo amarci. Nell’amore le nostre differenze, le nostre spigolosità e 
i nostri sospetti svaniscono. Ma è difficile. Non voglio essere banale, ma è chiaro che intorno a noi, 
nel mondo, nella società, anche nella comunità in qualche misura, c’è chi ama molto Dio ma non 
coltiva particolare interesse per il prossimo. E viceversa c’è chi dà la sua vita per gli altri e non ha 
interesse per un rapporto con Dio, nel senso che non esplicita una sensibilità spirituale specifica. 
Da che parte sta Dio? Indubbiamente da entrambe e allora chi ha ricevuto il Signore Gesù Cristo 
come suo Salvatore, chi ha ricevuto la sua Parola che rende liberi da ogni schematismo, da ogni 
potere esterno, da ogni compromesso con il comune pensare, da ogni pressione, deve fare un 
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cammino di crescita che è anche un cammino di conversione, nel senso che da quell’amore totale 
donato dal Signore gratuitamente, cioè dall’amore in Cristo, nasce sì l’amore verso Dio ma anche 
e in modo sorprendente l’amore verso il prossimo. 
 
● Alcuni temi della prima lettera di san Giovanni apostolo sono stati già affrontati negli altri brani: 
l'essere figli di Dio che nasce dall'amore; Gesù come vittima di espiazione. In particolare si ricorda 
qui la vera caratteristica di Dio. Dio è amore e tutto il piano di salvezza da lui ideato e realizzato 
non ha altro fine che l'amore. 
 
● 7 Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio. 
I cristiani devono amarsi gli uni gli altri, l'amore è una cosa positiva, viene da Dio. L'atto di amare è 
una caratteristica di coloro che provengono da Dio e lo conoscono. Questo è l'unico motivo del 
comandamento dell'amore. 
 
● 8 Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
Prova contraria: chi non ama non ha conosciuto Dio. Non puoi conoscere Dio e non amare. Dio è 
l'amore stesso, una sua caratteristica fondamentale, non è una sua azione tra le tante. 
 
● 9 In questo si è manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio 
unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. 
Il nostro Dio non si nasconde, non vive nella sua sfera divina, ma si è voluto manifestare 
all'umanità, ha mandato il suo Figlio. Ecco il piano della salvezza che si realizza attraverso 
l'incarnazione. L'amore di Dio Padre ha come obiettivo la nostra vita, una vita in pienezza, felice, 
libera dalla morte e dalla sofferenza. 
 
● 10 In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha 
mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Quindi il Padre ha fatto il primo passo, ci ha amati e ha posto in atto un piano concreto di salvezza. 
Lui non ci ha amati a parole, ma con i fatti. Quali fatti? L'incarnazione del Figlio e la sua offerta 
come agnello del sacrificio, il cui sangue cancella i peccati degli uomini e salva dalla morte. La 
vittima di espiazione ci riporta agli animali che venivano offerti nel tempio per il perdono dei 
peccati. Gesù è il vero e definitivo Agnello che ci dona la vera salvezza. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  11,  25  -  30   
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra 
di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio 
giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  11,  25  -  30   
●. Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Il brano evangelico di questa domenica (cfr Mt 11,25-30) è articolato in tre parti: anzitutto Gesù 
innalza un inno di benedizione e di ringraziamento al Padre, perché ha rivelato ai poveri e ai 
semplici il mistero del Regno dei cieli; poi svela il rapporto intimo e singolare che c’è tra Lui e il 
Padre; e infine invita ad andare a Lui e a seguirlo per trovare sollievo. 
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In primo luogo, Gesù loda il Padre, perché ha tenuto nascosti i segreti del suo Regno, della sua 
verità, «ai sapienti e ai dotti» (v. 25). Li chiama così con un velo di ironia, perché presumono di 
essere saggi, sapienti, e dunque hanno il cuore chiuso, tante volte. La vera saggezza viene anche 
dal cuore, non è soltanto capire idee: la vera saggezza entra anche nel cuore. E se tu sai tante 
cose ma hai il cuore chiuso, tu non sei saggio. I misteri di suo Padre, Gesù li dice rivelati ai 
«piccoli», a quanti si aprono con fiducia alla sua Parola di salvezza, aprono il cuore alla Parola di 
salvezza, sentono il bisogno di Lui e attendono tutto da Lui. Il cuore aperto e fiducioso verso il 
Signore. 
 
Poi, Gesù spiega che ha ricevuto tutto dal Padre, e lo chiama «Padre mio», per affermare l’unicità 
del suo rapporto con Lui. Infatti, solo tra il Figlio e il Padre c’è totale reciprocità: l’uno conosce 
l’altro, l’uno vive nell’altro. Ma questa comunione unica è come un fiore che sboccia, per rivelare 
gratuitamente la sua bellezza e la sua bontà. Ed ecco allora l’invito di Gesù: «Venite a me…» (v. 
28). Egli vuole donare quanto attinge dal Padre. Vuole donarci la verità, e la verità di Gesù è 
sempre gratuita: è un dono, è lo Spirito Santo, la Verità. 
 
Come il Padre ha una preferenza per i «piccoli», così anche Gesù si rivolge agli «affaticati e 
oppressi». Anzi, mette sé stesso tra loro, perché Egli è il «mite e umile di cuore» (v. 29), così dice 
di essere. Come nella prima e nella terza beatitudine, quella degli umili o poveri in spirito; e quella 
dei miti (cfr Mt 5,3.5): la mitezza di Gesù. Così Gesù, «mite e umile», non è un modello per i 
rassegnati né semplicemente una vittima, ma è l’Uomo che vive «di cuore» questa condizione in 
piena trasparenza all’amore del Padre, cioè allo Spirito Santo. Egli è il modello dei «poveri in 
spirito» e di tutti gli altri “beati” del Vangelo, che compiono la volontà di Dio e testimoniano il suo 
Regno. 
 
E poi, Gesù dice che se andiamo da Lui troveremo ristoro: il «ristoro» che Cristo offre agli affaticati 
e oppressi non è un sollievo soltanto psicologico o un’elemosina elargita, ma la gioia dei poveri di 
essere evangelizzati e costruttori della nuova umanità. Questo è il sollievo: la gioia, la gioia che ci 
dà Gesù. È unica, è la gioia che ha Lui stesso. È un messaggio per tutti noi, per tutti gli uomini di 
buona volontà, che Gesù rivolge ancora oggi nel mondo, che esalta chi si fa ricco e potente. 
Quante volte noi diciamo: “Ah, vorrei essere come quello, come quella, che è ricco, ha tanto 
potere, non gli manca nulla!”. Il mondo esalta il ricco e potente, non importa con quali mezzi, e a 
volte calpesta la persona umana e la sua dignità. E questo noi lo vediamo tutti i giorni, i poveri 
calpestati. Ed è un messaggio per la Chiesa, chiamata a vivere le opere di misericordia e a 
evangelizzare i poveri, ad essere mite, umile. Così il Signore vuole che sia la sua Chiesa, cioè noi. 
 
Maria, la più umile e la più alta tra le creature, implori da Dio per noi la sapienza del cuore, affinché 
sappiamo discernere i suoi segni nella nostra vita ed essere partecipi di quei misteri che, nascosti 
ai superbi, vengono rivelati agli umili. 
 
● “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti 
e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”. È così che le parole di Gesù fanno da sfondo alla festa del 
poverello d’Assisi, San Francesco. È lui che forse più di tutti gli altri ha incarnato l’ideale di “farsi 
piccoli”. È lui che ha intuito che la migliore relazione con Dio la si gioca nella semplicità dell’amore 
e non nei polverosi scaffali dei ragionamenti contorti. Perché “farsi piccoli” non significa rifiutare di 
capire, ma significa comprendere che per capire bisogna ascoltare prima ancora che congetturare. 
Noi siamo esperti in congetture (fino quasi a diventare complottisti), ma quasi mai abbiamo l’umiltà 
di stare semplicemente in silenzio ad ascoltare la vita stessa che spiega se stessa ponendosi 
davanti a noi. Francesco comprende questa immensa verità. Sarà questo il motivo per cui canta la 
creazione, e canta anche quegli anfratti della vita che non sono proprio luminosi come la stessa 
morte. Un “piccolo” non sa tutto ma ascolta tutto, e in questo trova pace: “Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, 
che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita”. Dalle braccia di chi ci ama le 
cose si capiscono meglio, semplicemente perché rassicurati dall’amore non viviamo più in 
difensiva. Francesco è innanzitutto questo: un vangelo vivente. È tutta la sua vita ad essere una 
buona novella, perché è chi mostra, più ancora che dimostra, che ciò in cui si crede è così vero 
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che ne si ha la vita trasformata. E la prova di questa trasformazione consiste nel fascino che una 
vita così esercita. Dopo secoli e secoli il poverello d’Assisi continua ad affascinare migliaia di 
giovani. Ma non dobbiamo dimenticare che tutto ebbe inizio con un incidente di percorso, e un 
Vangelo aperto e letto. Forse dovremmo ricominciare anche noi da questo: aprire e leggere il 
vangelo “sine glossa” (senza commentare troppo). 
 
● Oggi celebriamo la festa del Sacro Cuore di Gesù. Nel vangelo ascoltiamo l'invito di Gesù: 
"Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Il vangelo mostra la tenerezza con cui Gesù 
accoglie i piccoli. Lui voleva che i poveri trovassero in lui riposo e pace. 
 
● Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo. Questo contesto sottolinea e mette in rilievo il fatto che i 
poveri sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno. Molta gente non capiva questa 
preferenza di Gesù verso i poveri e gli esclusi. 
a) Giovanni Battista, che guardava Gesù con gli occhi del passato, rimase nel dubbio (Mt 11,1-15). 
b) La gente che guardava Gesù con finalità interessata, non fu capace di capirlo (Mt 11,16-19). 
c) Le grandi città attorno al lago, che ascoltarono la predicazione di Gesù e ne videro i miracoli, 
non vollero aprirsi al suo messaggio (Mt 11,20-24). 
d) I sapienti e i dottori, che giudicavano tutto a partire dalla loro propria scienza, non furono capaci 
di capire la predicazione di Gesù (Mt 11,25). 
e) Nemmeno i parenti lo capivano (Mt 12,46-50). 
f) Solo i piccoli lo capivano ed accettavano la Buona Novella del Regno (Mt 11,25-30). 
g) Gli altri vogliono il sacrificio, ma Gesù vuole misericordia (Mt 12,1-8). 
h) La reazione contro Gesù spinse i farisei a volerlo uccidere (Mt 12,9-14). 
i) Loro dicevano Gesù di Belzebù (Mt 12,22-32). 
j) Ma Gesù non si gira indietro. Continua ad assumere la missione di Servo, descritta nelle profezie 
(Mt 12,15-21). Per questo, fu perseguitato e condannato a morte. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona Novella del regno. Gesù rivolge 
al Padre una preghiera: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto 
nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 
così è piaciuto a te!" I sapienti, i dottori di quell'epoca, avevano creato una serie di leggi che 
imponevano alla gente in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste 
osservanze. Ma la legge dell'amore, portata da Gesù, diceva il contrario. Ciò che importa non è 
quello che noi facciamo per Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La gente 
capiva le parole di Gesù e si riempiva di gioia. I sapienti pensavano che Gesù non aveva ragione. 
Non potevano capire questo insegnamento che modificava il rapporto della gente con Dio. 
 
● Matteo 11,27: L'origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Gesù, il Figlio, conosce il 
Padre. Sa ciò che il Padre voleva quando, secoli prima, consegnò la Legge a Mosè. Ciò che il 
Padre ci vuole dire, lo consegnò a Gesù, e Gesù lo rivelò ai piccoli, perché loro si aprivano al suo 
messaggio. Anche oggi, Gesù continua ad insegnare molte cose ai poveri e ai piccoli. I sapienti e 
gli intelligenti fanno bene a diventare alunni dei piccoli! 
 
● Matteo 11,28-30: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Gesù invita 
tutti coloro che sono stanchi a trovare in lui riposo. E' la gente che vive stanca sotto il peso delle 
imposizioni e delle osservanze che la legge della purezza esigono. E dice: "Imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore". Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla gente di 
essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù vuol dire è il contrario. Chiede alla gente di lasciare da 
parte i professori di religione dell'epoca, di staccarsene e di cominciare ad imparare da lui, da 
Gesù, che è "mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro 
scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo maestro, sa per 
esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò che la gente soffre. 
 
● L'invito della Sapienza Divina a tutti coloro che la cercano. Gesù invita tutti coloro che sono 
schiacciati dal peso delle osservanze della legge a trovare in lui riposo, poiché lui è mite ed umile 
di cuore, capace di dare sollievo e di consolare la gente che soffre, che si sente stanca ed 
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abbattuta (Mt 11,25-30). In questo invito risuonano le parole così belle di Isaia che consolava la 
gente in esilio (Is 55,1-3). Questo invito è legato alla Sapienza Divina, che invita le persone 
all'incontro con lei (Eccli 24,19), dicendo "le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri 
conducono al benessere" (Pro 3,17). E aggiunge: "La Sapienza esalta i suoi figli e si prende cura 
di quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi di gioia" 
(Eccli 4,11-12). Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto femminile di Dio: 
la tenerezza e l'accoglienza che consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. Gesù 
è il riparo ed il seno materno che il Padre offre alla gente stanca (cf Is 66,10-13). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la santa Chiesa, nata dal Cristo, nuovo Adamo, addormento sulla croce, si faccia tutta a 
tutti manifestando al mondo la grandezza del tuo amore, preghiamo ?. 
- Perché quanti hanno scelto la via stretta dei consigli evangelici si facciano imitatori del Cristo, 
mite e umile di cuore, nell'adesione alla volontà del Padre e nel servizio ai fratelli, preghiamo ? 
- Perché l'uomo contemporaneo nel suo sforzo di rinnovamento culturale e sociale non dimentichi 
mai il precetto evangelico della carità, principio e fondamento di ogni vero progresso, preghiamo? -  
- Perché i cristiani divisi ritrovino la via dell'unità, attraverso la conversione del cuore, la preghiera 
perseverante e le opere di giustizia, preghiamo ? 
- Perché noi qui presenti sappiamo vedere il Signore che passa nel fratello affamato, prigioniero, 
pellegrino, malato, e lavoriamo per la liberazione dell'umanità dalla miseria, dalla fame e dalla 
guerra, preghiamo ? 
- Cosa ti produce tensione e cosa ti dà pace? Per te, vivere in comunità è fonte di pace o di 
tensione? 
- Queste parole di Gesù come possono aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per 
le nostre vite? 
- Signore Gesù, che nel sangue e nell'acqua effusi sulla croce ci hai donato il tuo Spirito e ci hai 
donato il tuo Spirito e ci hai aperto le sorgenti della salvezza, liberaci dalla schiavitù del peccato, 
perché possiamo aderire a te, nostro redentore, e portare ogni giorno il giogo soave del tuo amore. 
Preghiamo  ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  102 
L'amore del Signore è per sempre. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
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Lectio del sabato   13  giugno  2026 

 
Sabato della Decima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Sant’Antonio da Padova 
Lectio : 1  Libro dei Re  19,  19  -  21 
            Matteo  5,  33  -  37   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che in sant'Antonio [di Padova] hai dato al tuo popolo un insigne 
predicatore e un patrono dei poveri e dei sofferenti, fa' che per sua intercessione seguiamo gli 
insegnamenti del Vangelo e sperimentiamo nella prova il soccorso della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Libro dei Re  19,  19  -  21 
In quei giorni, Elìa, [disceso dal monte di Dio, l'Oreb] trovò Elisèo, figlio di Safat. Costui arava con 
dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elìa, passandogli vicino, 
gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elìa, dicendogli: «Andrò a 
baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elìa disse: «Va' e torna, perché sai che cosa ho 
fatto per te». Allontanatosi da lui, Elisèo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei 
buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elìa, 
entrando al suo servizio. 
 
3) Riflessione 13  su 1  Libro dei Re  19,  19  -  21 
● Oggi la liturgia ci propone la chiamata di Eliseo e la chiamata dei discepoli. 
Che cos'è una chiamata di Dio? Un'immaginazione? No, un autentico progetto di vita è apertura 
alla forza creatrice d'amore, incarnata in ogni storia personale. 
Gesù invitando i suoi a seguirlo trasfigura la sua situazione umana, associandoli alla sua missione 
di salvatore. Da pescatori sul lago, diventeranno pescatori di uomini. 
Cristo sa aprire in ciascuno di loro lo spazio che custodisce il senso della loro esistenza. 
Se all'inizio uno si è orientato secondo ciò che immaginava come il meglio, ma senza tener conto 
della situazione reale, non troverà certo la felicità. 
Si parte spesso nell'entusiasmo, ma senza lasciare la forza creatrice esprimersi compiutamente 
come amore. 
Chiamata è riconoscere nella propria vita un‘espressione dell'amore creatore, permette a questo 
amore di portare a compimento quello che è. 
La prima lettura ci presenta la figura del profeta Eliseo che, come tanti altri personaggi della 
Bibbia, viene chiamato mentre sta svolgendo le sue occupazioni quotidiane. 
Egli entra al servizio di Elia, diviene suo discepolo per poi prenderne il posto. Il mantello che Elia 
gli getta addosso è infatti un'azione simbolica: è la stessa missione di Elia che viene posta sulle 
spalle di Eliseo. Egli, ricco agricoltore, accoglie la chiamata e passa bruscamente dalla sicurezza 
economica al cammino alquanto incerto della missione profetica. 
La sua decisione appare definitiva, di non ritorno: l'aratro viene bruciato, i buoi vengono uccisi e 
offerti come cibo per il popolo, quasi un sacrificio a conferma del fatto che Eliseo non subisce la 
chiamata, ma la vive come dono, riconoscendo in essa l'intervento di Dio. 
Un altro particolare da notare è l'unzione. 
Qual è il simbolo dell'unzione? 
Un altare di pietra era appena stato consacrato dal vescovo e il sacrestano si desolava nel vedere 
le macchie d'olio rimaste sulla superficie. 
Alcune settimane dopo, cambiando la tovaglia, grande fu la sorpresa nell'accorgersi che ogni 
segno d'unguento era scomparso: l'olio era sceso nel duro granito. 
Unzione è essere impregnati dello Spirito del Padre. 
Essere docili alla Presenza, che fa emergere il nostro vero essere, ecco la vocazione. 
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Siamo invitati a non lavorare per nostro conto, ma per il bene degli altri, non più per attirare l'affetto 
o l'onore, ma per servire la vita, il valore reale della persona. 
 
● «Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello» (1 Re 19, 19) - Come vivere questa 
Parola? 
La vocazione è un'espressione della generatività di Dio: è la sua vitalità che egli trasmette alle 
creature e che le rende capaci di generare. Amore che desidera e crea. Amore che si trasmette, si 
fa eredità. Amore che diventa missione. 
Elia è un prediletto di Dio, un profeta, uno dei più grandi. Ma è una creatura di Dio, tutta all'insegna 
del limite, della fragilità, della paura, della esauribilità. Pochi versetti prima di questo riportato, Elia 
stava gettando la spugna: "Basta Signore! Non sono migliore dei miei padri." E scappava, 
intimorito dalla possibile reazione del re Acab e della terribile regina Gezabele, che avevano visto 
morire per mano sua, 450 profeti di Baal. 
Paura e coraggio, forza e debolezza si intrecciano nella sua vita come nella nostra. Ed è in questo 
divenire contradditorio che si svela la sua vocazione. Egli prolunga con la sua esistenza la 
rivelazione di Dio. Lo annuncia con tutto se stesso e nel quotidiano riformulare la sua fedeltà a Dio, 
Elia costruisce un patrimonio. Un bene intangibile, ma efficace. Un bene che egli potrà trasmettere 
al suo erede: Eliseo. Il mantello di Elia raccoglie simbolicamente questa eredità. Quel mantello che 
lo aveva accompagnato ed era stato testimone di un rapporto unico con Dio, gettato su Eliseo gli 
trasferisce quel patrimonio. Eliseo prolungherà a sua volta la vocazione di Elia, in modo originale, 
altrettanto generativo. Senza copiare il "padre", ma reinventando la vocazione, il mandato con tutto 
se stesso. Con la sua vita annuncerà Dio e gli permetterà di rivelarsi sempre più all'umanità. 
Signore, rendici capaci di generare, di trasmettere ai nostri giovani il patrimonio che abbiamo 
ricevuto, da te, dai nostri Padri. In una reciprocità che va al di là del tempo, lo abbiamo trafficato e 
fatto crescere. Loro possano accoglierlo e a loro volta trasformarlo, aumentarlo, diffonderlo, 
lasciarlo in eredità ad altri ancora. 
Ecco la voce di un teologo Luigino Bruni  (Avvenire 06/02/2016) : Elia, il profeta e il maestro, lascia 
il suo "mantello" a Eliseo, il discepolo e continuatore, e scompare in cielo rapito dal carro di fuoco. 
È così che si compie la grande auto-sovversione: termina l'età dell'ideologia e inizia quella della 
vita spirituale di tutti. 
(...) L'auto-sovversione è la virtù, rarissima, di mettere in discussione le proprie certezze, di non 
cercare nelle cose che ci accadono gli elementi che ci confermano le nostre idee, ma quelli che le 
negano o le sfidano. (...) Il pensiero auto-sovversivo è utile per tutti, ma è essenziale per chi ha 
abbracciato una fede, religiosa o laica, per chi ha aderito a una proposta grande che gli ha 
promesso una terra nuova. L'esercizio di auto-sovversione è la migliore prevenzione contro ogni 
forma di ideologia. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  5,  33  -  37   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli antichi: "Non 
giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti". Ma io vi dico: non giurate affatto, 
né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per 
Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non 
hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: "Sì, sì"; "No, no"; 
il di più viene dal Maligno». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  5,  33  -  37  
● Il Vangelo di oggi parla di giuramenti. Non si giura né per il cielo né per la terra, dice Gesù. E 
sapete perché? Semplice: perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Il 
giuramento sembrerebbe dire Gesù porta con sé una sottile tentazione di autosufficienza o se 
volete una volontà di potere. Pensate a Erode che, ebbro di passione, fece un giuramento alla 
figlia di Erodiade e proprio a motivo di quel giuramento fece uccidere Giovanni Battista. 

                                                 
14  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  don Franco Mastrolonardo  in www.preg.audio.org  -  don Luigi 
Maria Epicoco  in  www.fededuepuntozero.com  - Carmelitani 
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Il giuramento sottintende un confidare nelle proprie possibilità come se tutto potesse essere gestito 
e controllato da me. Invece nella vita accadono sempre cose che ti superano e che ti spiazzano. 
Il vangelo si chiude con un altro diktat di Gesù: “il vostro dire sia sì sì no no, il di più viene dal 
maligno”. Come dire: la vita vera è fatta di scelte concrete, non di pensamenti e ripensamenti, di 
buone o cattive intenzioni, di giuramenti e di spergiuri. 
Per spiegarla meglio ai ragazzi: simboleggiare la bandiera di una squadra significa non 
semplicemente baciare una maglia, ma viverla e incarnarla, con tutte le scelte faticose di fedeltà 
che ne conseguono e le inevitabili rinunce, magari ad uno stipendio da mille e una notte. Totti è 
stato un bell’esempio al riguardo. E così diversi nella storia del calcio, come Riva al Cagliari, 
Scirea alla Juventus, Baresi al Milan. Niente a che vedere con gli ideali di appartenenza e di 
fedeltà. Ma per questi occorre la radicalità del sì sì no no. 
 
● Il Vangelo di Matteo di oggi ci invita a un’igiene delle parole. Delle volte vivere la fede ci mette in 
un circuito di ragionamenti, di pratiche, di riti, di meccanismi retorici in cui si può anche perdere il 
controllo. Dio, così, è tirato in mezzo per faccende che non centrano molto con Lui, e le nostre 
considerazioni molto personali d’un tratto diventano teologie dubbie che travestiamo di certezza e 
di devozione. Un credente non gioca con le parole. Il suo parlare deve essere molto chiaro e 
asciutto senza la preoccupazione di tenere contenti tutti: “Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; 
il di più viene dal maligno”. È il di più che poi alla fine ferisce, crea problemi, giudica, sparla, mette 
in cattiva luce, mistifica, stravolge. Aveva ragione la poetessa italiana Alda Merini quando scriveva: 
“Scegli con cura le parole da non dire”. È lo sparlare, il parlare a sproposito, il voler a tutti costi dire 
la propria su tutto, il pontificare in ogni occasione, l’ostentare sicurezze e certezze in ogni angolo 
complesso e problematico dell’esistenza. La fede ci invita a chiamare per nome le cose. A saper 
dire Si e No davanti alla verità o alla menzogna. Ci invita a misurare il potere tremendamente 
distruttivo che delle volte possono avere le nostre parole, specie poi quando queste parole 
vengono da chi dice di appartenere a Lui, di essere Suo, di credere nel Suo Vangelo. Un cristiano 
dovrebbe parlare poco, e quando parla dovrebbe farlo sempre per dire il bene, per benedire 
appunto. E se è costretto a dire il male lo deve fare facendo sempre molta attenzione a non farlo 
alla maniera del diavolo che confonde peccato e peccatore. C’è una misericordia anche della 
lingua e la maggior parte del modo di esprimere la sua misericordia è racchiusa in una parola poco 
frequentata, la parola silenzio. Invidio sempre chi sa mostrare un’attitudine al silenzio. È come una 
grande sinfonia dove le pause, i respiri, rendono le note più chiare, più belle, più orecchiabili. Chi 
parla poco e bene rende più significativo ciò che dice. 
 
● Nel vangelo di oggi, Gesù rilegge il comandamento: “Non spergiurare”. E anche qui supera la 
lettera, cerca lo spirito della legge e cerca di indicare l'obiettivo ultimo di questo comandamento: 
raggiungere la trasparenza totale nel rapporto tra persone. Qui vale applicare ciò che abbiamo 
detto riguardo ai due comandamenti “Non uccidere” e “Non commettere adulterio”. Si tratta di un 
modo nuovo di interpretare e situare nella pratica la Legge di Mosè, partendo dalla nuova 
esperienza di Dio Padre/Madre che Gesù ci porta. Lui rilegge la legge partendo dall'intenzione che 
Dio aveva nel proclamarla, secoli addietro, sul Monte Sinai. 
 
● Matteo 5,33: Fu detto agli antichi: non spergiurare. Le legge dell'AT diceva: “Non spergiurare”. E 
aggiungeva che la persona deve giurare per il Signore (cf. Nm 30,2). Nella preghiera dei salmi si 
dice che può salire sul monte di Yavè e giungere al luogo santo “colui che ha le mani innocenti ed 
il cuore puro, che non confida negli idoli, non fa giuramento per ingannare" (Sal 24,4). Lo stesso si 
dice in diversi altri punti dell'AT (Qo 5,3-4), perché ci si deve poter fidare delle parole dell'altro. Per 
favorire questa fiducia reciproca, la tradizione aveva inventato l'aiuto del giuramento. Per dare 
forza alla propria parola, la persona giurava per qualcuno o per qualcosa che era più grande di lui 
e che avrebbe potuto castigarla se non compiva ciò che aveva promesso. Le cose continuano così 
fino ad oggi. Sia nella Chiesa come nella società, ci sono momenti ed occasioni che esigono 
giuramenti solenni da parte delle persone. In fondo, il giuramento, è l'espressione della 
convinzione secondo cui nessuno può fidarsi completamente della parola dell'altro. 
 
● Matteo 5,34-36: Ma io vi dico: non giurate affatto. Gesù vuole sanare questa deficienza. Non 
basta “non spergiurare”. Lui va oltre ed afferma: “Ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, 
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perché è il trono di Dio; né per la terra, perché è lo sgabello per i suoi piedi; né per Gerusalemme, 
perché è la città del gran Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di 
rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal 
maligno”. Giuravano per il cielo e per la terra, per la città di Gerusalemme, per la propria testa. 
Gesù mostra che tutto ciò è medicina che non guarisce il dolore della mancanza di trasparenze nel 
rapporto tra le persone. Qual è la soluzione che propone? 
 
● Matteo 5,37: Il vostro parlare sì, sì; no, no. La soluzione che Gesù propone è questa: “Sia invece 
il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più viene dal maligno”. Lui propone un'onestà radicale e totale. 
Nient'altro. Ciò che tu dici in più, viene dal Maligno. Qui, di nuovo, siamo confrontati ad un obiettivo 
che rimarrà sempre nella nostra mente e che mai giungeremo a compiere completamente. E' 
un'altra espressione del nuovo ideale di giustizia che Gesù propone: “essere perfetto come il 
Padre del cielo è perfetto” (Mt 5,48). Gesù sradica qualsiasi tentativo di creare in me la 
convinzione che mi salvo perché osservo la legge. Nessuno può meritare la grazia di Dio. Perché 
altrimenti non sarebbe grazia. Osserviamo la Legge, non per meritare la salvezza, ma per 
ringraziare di cuore l'immensa bontà gratuita di Dio che ci accoglie, perdona e salva senza merito 
da parte nostra. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- O Dio, anche oggi dona alla tua Chiesa profeti, teologi e uomini santi che, come Antonio, 
sappiano irradiare il tuo vangelo per le strade del mondo. Ti preghiamo ? 
- O Dio, suscita giovani che si consacrino generosamente al tuo servizio e affianca ai tuoi ministri 
un popolo di laici che siano vangelo vivo, come lo fu Antonio. Ti preghiamo ? 
- O Dio, donaci un cuore sensibile e mani operose nel soccorrere i poveri, i sofferenti, gli 
abbandonati e coloro per cui nessuno ha rispetto. Ti preghiamo ? 
- O Dio, vieni incontro a noi peccatori con il dono di confessori illuminati e misericordiosi, che 
sappiano ridestare nel nostro cuore la nostalgia di te. Ti preghiamo ? 
- O Dio, fà brillare sempre dinanzi a noi lo specchio della tua parola e donaci uno sguardo puro per 
scorgere in essa il nostro vero volto. Ti preghiamo ? 
- Per la famiglia antoniana e i devoti del Santo. Ti preghiamo ? 
- Per le vocazioni della nostra diocesi. Ti preghiamo ? 
- O Dio, che per mezzo del tuo servo Antonio hai fasciato tanti cuori spezzati e hai liberato tanti 
prigionieri nell'anima e nel corpo, continua a mostrarci il tuo volto di misericordia. Ti preghiamo ? 
- Come osservo la legge? 
- Ho sperimentato qualche volta nella vita la bontà gratuita di Dio? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  15 
Tu sei, Signore, mia parte di eredità. 
 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Per questo gioisce il mio cuore 
ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
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